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- Che fifa, Erin - bisbigliò il mio amico Marty, afferrandomi per un braccio. 

- Lasciami! - brontolai. - Mi fai male! 

Marty non sembrò sentirmi. Senza smettere di stringermi, continuò a fissare il 
buio davanti a sé. 

- Per favore, Marty... - sussurrai, scuotendomi per liberarmi. 

Anch'io avevo paura, ma non volevo ammetterlo. Era una notte nera come il 
fondo di un pozzo. Socchiusi le palpebre per tentare di vedere qualcosa. All’improvviso, 
una luce grigiastra si accese davanti a noi. 

Marty si curvò. Nella luce fioca, notai che i suoi occhi erano pieni di paura. Mi 
afferrò di nuovo per un braccio, stritolandomelo. La sua bocca si aprì. Sentii il suo 
respiro affannoso. 

Nonostante avessi paura, mi scappò un sorriso. Mi piaceva vedere Marty 
spaventato. Sì, mi piaceva un sacco. Lo so, lo so. È terribile. Lo ammetto. Io, Erin 
Wright, sono proprio una carogna. Che razza di amica sono? 

Marty, del resto, si vanta sempre di non essere fifone come me. Di solito, ha 
ragione. In effetti, fra noi due, lui è decisamente il più coraggioso. Quel giorno, però, 
non era così. Ecco perché vedere Marty sussultare e strizzarmi il braccio per il terrore mi 
faceva sorridere. 

Lentamente, davanti a noi la luce grigia diventava più forte. Sentii un rumore 
indefinibile; poteva essere un digrignare di denti, ma non ne ero sicura. Proveniva da 
destra... E anche da sinistra. Vicino a me, qualcuno tossì. Né Marty né io ci voltammo. 
Continuammo a guardare fisso davanti a noi. Aspettavamo. E guardavamo... 

Nella luce grigia comparve uno steccato. Un lungo steccato dalla vernice sbiadita 
e in parte scrostata. Inchiodato a un’asse c’era un cartello scritto a mano. Diceva: 

PERICOLO. NON ENTRATE. 
DICO PROPRIO A VOI. 

Un raschio ci fece sussultare. All’inizio era leggero. Poi divenne sempre più forte. 
Sembrava prodotto da artigli giganteschi che raspavano lo steccato. 

Cercai di deglutire, ma la gola mi si era seccata. Avrei voluto correre via. Dovevo 
soltanto girare i tacchi e scappare. Ma non potevo lasciare Marty lì da solo, anche 
perché, se me ne fossi andata, avrei subito la vendetta del mio amico. Sarei stata presa in 
giro fino alla fine dei miei giorni. Così restai accanto a lui e mi concentrai sui raschi che, 
a poco a poco, vennero sostituiti da colpi. Colpi sempre più forti... Sembrava che 
qualcuno stesse cercando di sfondare lo steccato. 

Ci muovemmo svelti lungo la fila di paletti. Continuammo ad accelerare, finché il 
legno sbiadito non divenne un’unica immagine grigia e indistinta. I rumori, però, ci 


inseguivano. Ora, al di là dello steccato, si sentivano passi pesanti. 

Guardammo dritto davanti a noi. Ci trovavamo in una via deserta. Una via 
conosciuta. Sì, ci eravamo già stati. 

L’asfalto era bagnato di pioggia. Le pozzanghere luccicavano sotto la luce pallida 
dei lampioni. Inspirai profondamente. Marty mi strinse ancora più forte il braccio. 
Quello che vedemmo ci lasciò a bocca aperta e ammutoliti per la paura. Lo steccato 
oscillava. L'intera via tremava. L'acqua delle pozzanghere colava lungo i canaletti di 
scolo. I passi si avvicinavano, pesantissimi. 

- Marty...! - dissi in un rantolo. 

Prima che potessi aggiungere una sola parola, lo steccato si abbatté sul 
marciapiede. Ed ecco il mostro! Aveva la testa di un lupo e digrignava 1 denti, bianchi e 
luccicanti. Il suo corpo era quello di un granchio gigantesco. La terrificante creatura 
agitò minacciosamente le chele, facendole schioccare. Contemporaneamente, spalancò 
le fauci ed emise un ringhio spaventoso. 

- Nooo! - gridammo Marty e io. 

Terrorizzati, balzammo in piedi. Fu inutile. Non c’era nessuna via di scampo. 


Rimanemmo immobili mentre il granchio-lupo avanzava verso di noi. 

- Per favore, sedetevi, ragazzi - disse una voce alle nostre spalle. - Non vedo lo 
schermo. 

- Ssshhh! - sussurrò qualcun altro. 

Marty e io ci scambiammo un’occhiata: suppongo che ci vergognassimo tutti e 
due. Io, almeno, sarei volentieri sprofondata. 

Dopo esserci seduti, ricominciammo a seguire i movimenti del granchio - lupo, che 
sgambettava lungo la via, inseguendo un bambino su un triciclo. 

- Che cos'hai Erin? - bisbigliò Marty, scuotendo la testa. - E’ soltanto un film. 
Perché ti sei messa a urlare? 

- Guarda che hai urlato anche tu! - affermai, indignata. 

- Sei stata tu a farmi spaventare! - ribatté lui. 

- Ssshhh! - fece qualcuno dietro di noi. 

Sprofondai nel sedile. Continuavo a sentire quel rumore strano, come di denti 
digrignati... Ma certo! Erano gli spettatori che mangiavano pop-corn! Qualcuno, dietro 


di me, tossì. Sullo schermo, il granchio-lupo tese le grandi chele rosse e afferrò 1l 
bambino sul triciclo. 

SNAP. SNAP. Addio, piccolo. 

Qualcuno rise. In effetti, era una scena divertente. Il bello dei film della serie Le 
inquietanti presenze di Shock Street è che spaventano e fanno ridere nello stesso tempo. 

Marty e io ci appoggiammo agli schienali dei sedili e seguimmo il resto del film in 
silenzio. Noi andiamo matti per i film del terrore; quelli della serie Le inquietanti 
presenza di Shock Street sono 1 nostri preferiti. 

Alla fine la polizia catturò il granchio-lupo, che venne bollito in un pentolone e 
servito per pranzo agli abitanti della cittadini. La gente sedeva intorno a un lunghissimo 
tavolo e intingeva pezzetti di granchio-lupo in coppette di salsa al burro. Tutti 
sostenevano che era delizioso. 

Ci sembrò un finale azzeccatissimo. Marty e io battemmo le mani con enorme 
entusiasmo. Il mio amico si mise anche due dita in bocca e fischiò come un ossesso. 
Avevamo appena visto Le inquietanti presenze di Shock Street VI, di gran lunga 1l 
migliore della serie. 

Si accesero le luci. Ci alzammo e ci facemmo strada tra la folla per uscire. 

- Veramente straordinari, gli effetti speciali - disse un uomo. 

- Effetti speciali? - fece la sua amica. - Io credevo che fosse tutto vero! 

Risero entrambi. 

Marty mi diede una spallata. Maltrattarmi è uno dei suoi massimi divertimenti. 

- Abbastanza buono, questo episodio, eh? - mi disse. 

Mi voltai verso di lui. 

- Cosa? Abbastanza buono? 

- Be’, sì. Non faceva molta paura - mi spiegò. - Anzi, era un po’ infantile. Shock 
Street V era molto più terrific ante. 

Rovesciai gli occhi all’indietro. 

- Ma se hai gridato come un pazzo! Non ti ricordi? Sei saltato in piedi, mi hai 
stritolato un braccio e... 

- L’ho fatto soltanto perché ho visto quant’eri spaventata tu - disse lui, ghignando. 

Che bugiardo! Perché quando ha paura non lo vuole ammettere? 

Marty mi fece lo sgambetto. Cercando di schivarlo, incespicai e urtai 
violentemente una signora. 

- Ehi! Occhio! - esclamò lei. - Dovreste stare un po’ calmi, gemellini. 

- Non siamo gemelli! - affermammo all’unisono. 

Marty e io non siamo nemmeno fratelli. Non siamo nemmeno lontanamente 
parenti. La gente, però, ci scambia per gemelli. Credo che ci assomigliamo molto. 
Abbiamo tutti e due dodici anni. Siamo bassi e un po’ paffuti, con le facce piuttosto 
rotonde, i capelli corti e neri e gli occhi azzurri. E abbiamo tutti e due il naso all’insù. 
Però non siamo gemelli! Siamo soltanto amici. 

Chiesi scusa alla signora. Quando mi voltai verso Marty, lui tentò ancora di farmi 


inciampare. Vacillai, ma riuscii a restare in equilibrio. Poi tesi il piede verso la gamba di 
Marty. Continuammo a farci lo sgambetto per tutto l'atrio. La gente ci guardava, ma a 
noi non importava. Ridevamo come due matti. 

- Sai cosa mi è piaciuto di più di questo film? - dissi. 

- No. Cosa? 

- Il fatto che siamo stati 1 primi ragazzi del mondo a vederlo! - esclamai. 

- Già! 

Marty e io ci demmo un cinque. Quella a cui avevamo appena assistito era una 
prima. Papà lavora con un sacco di gente dello spettacolo, così ci aveva procurato due 
biglietti. Quella sera gli spettatori erano tutti adulti. Tranne me e Marty. 

- Sai un’altra cosa che mi è piaciuta? - proseguii. - I mostri. Tutti. Sembravano 
pazzescamente veri. Non si direbbe che sono solo robot! 

Marty aggrottò la fronte. 

- Be”, a me la donna-anguilla sembrava fintissima. Non assomigliava per niente a 
un’anguilla. Assomigliava di più a un grosso verme! 

Risi. 

- E allora perché hai fatto un salto quando ha colpito con una scarica elettrica il 
gruppo di ragazzi e li ha fatti friggere? 

- Non ho fatto un salto! - protestò lui. - Sei stata tu a spaventarti! 

- Non è vero! Ti ho visto saltare! In realtà la donna-anguilla sembrava vera! - 
insistetti. - E ho anche sentito che ti sei quasi strozzato per lo spavento quando il 
lumacone velenoso gigante è saltato fuori dalla fosse delle scorie nucleari. 

- Non mi sono spaventato! Mi era andato di traverso un cioccolatino! 

- E invece hai avuto paura, perché sembrava tutto vero. 

- Ehi, e se quei mostri esistessero veramente? - disse Marty. - Se non fossero 
robot? Se fossero creature in carne e ossa? 

- Non dire scemenze - gli consigliai. 

Girammo l’angolo che portava a un altro atrio. Lì mi aspettava proprio il 
granchio-lupo. Non feci nemmeno in tempo a gridare. Il mostro spalancò le fauci e, 
ululando, mi strinse fra le grandi chele rosse. 


Aprii la bocca per urlare, ma riuscii soltanto a emettere un verso stridulo. Sentii la 
gente ridere. Le enormi chele mi mollarono. Erano di plastica. Dietro la maschera del 
lupo vidi brillare due occhi scuri. Avrei dovuto capire che era qualcuno mascherato! Il 
fatto è che non mi aspettavo di trovarlo dietro l’angolo. Ero rimasta sorpresa, tutto qui. 

Un lampo di luce mi abbagliò. Un uomo aveva fatto la fotografia al mostro. Vidi 
un grande cartello rosso appeso al muro. Una scritta gialla diceva: 

GUARDA IL FILM 
E GIOCA CON IL CD-ROM! 

- Scusa se ti ho fatto spaventare - mi disse in tono gentile l’uomo nascosto nel 
costume da granchio-lupo. 

- Erin si spaventa sempre per niente - dichiarò Marty. 

Gli diedi uno spintone. Poi ci allontanammo in fretta. Quando mi voltai, vidi il 
mostro che mi guardava e agitava una chela in segno di saluto. 

- Andiamo su da mio padre - dissi. 

- Che novità! - commentò lui. A volte riesce ad essere davvero irritante. 

L’ufficio di papà è nello stesso edificio del cinema, al ventinovesimo piano. 
Corremmo fino in fondo al corridoio e salimmo su uno degli ascensori. 

Mio padre fa un lavoro fortissimo. Costruisce parchi dei divertimenti e progetta 
montagne russe di ogni genere. È stato uno dei progettisti del celebre Parco Preistorico, 
quello dove si ritorna all’epoca primitiva, fra strabilianti effetti speciali e decine di 
enormi robot che riproducono i dinosauri. Ha anche lavorato al Fantasy Film Studio 
Tour. Tutti quelli che vengono a Hollywood lo visitano. 

È venuta a mio padre l’idea del passaggio attraverso un grande schermo per 
ritrovarsi in un mondo di personaggi del cinema, dove si può recitare in qualsiasi film! 

Lo so che sembrerò vanitosa, ma papà è davvero intelligentissimo e nel suo 
campo è un genio. Credo che sia il maggior esperto mondiale di robot. Ne sa costruire di 
ogni tipo, rendendoli capaci di fare qualsiasi cosa! E, ovviamente, li usa in tutti i suoi 
parchi dei divertimenti. 

Marty e io arrivammo al ventinovesimo piano. Rivolgemmo un cenno di saluto 
alla segretaria, poi corremmo fino alla porta di papà, in fondo all’atrio. Più che un 
ufficio sembra una stanza dei giochi. È un locale molto grande. Anzi, enorme. È pieno di 
giocattoli, personaggi dei cartoni animati in peluche, modellini di mostri e poster. 

A me e Marty piace un mondo aggirarci per l'ufficio e guardare tutte queste cose. 
Le pareti sono coperte da un’infinità di locandine di film. Su un lungo tavolo, c’è un 
modello in scala del Tumbler, l’ottovolante con ribaltamento che ha progettato per un 
parco dei divertimenti. I vagoncini del modello scivolano su piccoli binari. 


Papà ha anche un sacco di ricordi fenomenali raccolti sui set della serie Le 
inquietanti presenze di Shock Street, come le zampe pelose che la donna-lupo utilizzava 
in Incubo in Shock Street. Li conserva in una teca di vetro appoggiata sul davanzale. 

Ha anche diversi modelli di treni, aerei e razzi. La collezione comprende persino 
un grande dirigibile di plastica argentata. È radiocomandato, e a volte papà lo fa volare 
per l'ufficio. 

Che stanza fenomenale! Per me è il posto più bello del mondo. 

Quel giorno, però, quando Marty e io entrammo, papà aveva un’aria tutt'altro che 
allegra. Era chino, con la cornetta del telefono all’orecchio. Aveva la testa bassa e lo 
sguardo fisso sulla scrivania. Con una mano premuta sulla fronte, rispondeva 
all’interlocutore mormorando. 

Papà e io non ci assomigliamo per niente. Io sono bassa e ho i capelli scuri e la 
carnagione olivastra. Lui, invece, è alto, magro e ha i capelli biondi. A dire il vero ne ha 
proprio pochi. Anzi, è quasi calvo. La sua pelle, poi, è chiarissima e diventa facilmente 
rossa. Quando papà parla, le sue guance prendono colore. Porta sempre grandi occhiali 
con una pesante montatura rotonda e scura, e due lenti molto spesse che rendono 
piccolissimi i suoi occhi castani. 

Marty e io ci fermammo sulla soglia. Non credo che papà ci avesse visto, perché 
continuava a fissare il piano della scrivania. Aveva allentato il nodo della cravatta e 
sbottonato il colletto della camicia. dopo aver mormorato ancora un po’ con 
l’interlocutore, riagganciò la cornetta. Finalmente alzò lo sguardo e ci vide. 

- Oh, ciao, ragazzi - disse piano. Le sue guance arrossirono immediatamente. 

- C'è qualcosa che non va, papà? - gli domandai. 

Lui sospirò. Poi si levò gli occhiali e, chiudendo gli occhi, si strinse l’attaccatura 
del naso fra pollice e indice. 

- Brutte notizie, Erin. Bruttissime. 


- Cos'è successo, papà? Eh? Cosa? - gli chiesi in tono concitato. 

In quel momento, vidi le sue labbra aprirsi in un sorriso. Ci ero cascata un’altra 
volta! 

- Hai abboccato! - rise papà. I suoi occhi brillavano di allegria. Le sue guance 
erano paonazze. - Ci sei cascata ancora. Come sempre! 

- Ma papà...! - protestai, indignata. Poi corsi da lui e gli misi le mani al collo, 
fingendo di strangolarlo. Cademmo tutti e due sul pavimento, ridendo come matti. 

Marty ci guardava dalla soglia e scuoteva la testa. 

- Che scherzo penoso, signor Wright - commentò. 

Papà si liberò dalla mia presa e si rimise gli occhiali. 

- Scusatemi, ma è troppo facile prendersi gioco di voi ragazzini. Non riesco a 
resistere. - Mi sorrise. - In realtà, ho buone notizie. 

- Buone notizie? È un altro scherzo? - gli domandai diffidente. 

Papà scosse la testa, poi raccolse qualcosa dalla scrivania. 

- Date un’occhiata a questo, ragazzi. Sapete che cos'è? - ci disse, mostrandoci 
l’oggetto sul palmo di una mano. 

Marty e io ci avvicinammo per vedere meglio. Si trattava di un minuscolo veicolo 
di plastica bianca, con quattro ruote. 

- E’ un trenino? - chiesi. 

- Proprio così - rispose lui. - Vedete? I passeggeri si siedono sulle panchette, qui. È 
un trenino a motore. - Ci indicò la parte anteriore del modellino per mostrarci dove si 
trovava il motore. - E sapete dove verrà utilizzato questo veicolo? 

- Ci arrendiamo, papà. Dillo e basta - dissi, impaziente. - Smettila di tenerci in 
Sospeso. 

- Va bene, va bene - acconsentì. Divenne rosso e sorrise. - E° un modellino del 
trenino che verrà utilizzato nello Shock Street Studio Tour. 

Aprii la bocca per la sorpresa. 

- Vuoi dire che il tour sta per essere inaugurato? 

Papà lavorava a quel progetto da alcuni anni. Lui annuì. 

- Sì. Finalmente stiamo per aprirlo al pubblico. Prima, però, voglio che voi due lo 
proviate. 

- Parli sul serio? - strillai, incredula. Ero al settimo cielo. Mi girai verso Marty, 
che saltava come un forsennato, alzando 1 pugni in segno di vittoria. 

- Sì! Sî! Sì! - gridava, entusiasta. 

- Questo tour è tutto opera mia - ci spiegò papà. - Voglio che siate i primi ragazzi 
del mondo a provarlo. Mi interessa conoscere la vostra opinione, che cosa vi piace e che 


cosa non VI piace. 

- Sì! Sì! Sì! - continuò a gridare Marty, saltellando come un canguro. Era talmente 
agitato, che temetti di dovergli stringere una corda alla vita per impedirgli di volare via! 

- Papà... 1 film della serie Le inquietanti presenze di Shock Street sono 1 nostri 
preferiti! - affermai. - Ci fai un regalo incredibile! Ma senti, fa molta paura, questo tour? 

Papà mi poggiò una mano su una spalla. 

- Spero di sì - rispose. - Ho cercato di renderlo il più terrificante e realistico 
possibile. Il visitatore sale sul trenino e attraversa l’intera area degli Shock Street 
Studios, dove incontra tutti i personaggi della serie. Poi il trenino passa anche per Shock 
Street. 

- L’autentica Shock Street? - gridò Marty. - Davvero? Si passa proprio per la 
strada dove girano 1 film? 

- Sì. SI percorre la vera Shock Street. 

- Sì! Sî! Sì! - Marty gridava come un ossesso, sollevando le braccia con le mani 
strette a pugno. 

- Formidabile! - esclamai. - Troppo formidabile! 

Ero eccitata quanto il mio amico. 

A un tratto, Marty si fece serio. 

- Forse è meglio se Erin non viene - disse, rivolgendosi a mio padre. - E° troppo 
paurosa. 

- Cosa? - esclamai. 

- Durante la prima del film, era talmente terrorizzata che ho dovuto tenerle una 
mano - affermò Marty. 

Che bugiardo! 

- Non raccontare storie! - esclamai, furibonda. - Se c’era qualcuno che tremava 
come una foglia, eri proprio tu, caro Marty! 

Papà alzò le mani per farci tacere. 

- Calmi, ragazzi - disse in tono pacato. - Non litigate. Cercate di andare d’accordo, 
perché domani parteciperete insieme al tour. E sarete da soli. Pensate: avrete il privilegio 
di essere gli unici visitatori! 

- Sì! - esultò Marty. - Sì! Sî! 

- Uau! Grandioso! - esclamai. - Formidabile! Dev’essere fortissimo! - In quel 
momento mi venne un'idea. - Può venire anche la mamma? - dissi. - Scommetto che si 
divertirebbe un sacco. 

- Come? - Papà mi guardò strizzando gli occhi. Di colpo divenne paonazzo. - Che 
cos'hai detto? 

- Ti ho chiesto se può venire anche la mamma - dissi. 

Papà mi fissò per qualche secondo, studiandomi attentamente. 

- Ti senti bene, Erin? - mi domandò alla fine. 

- Sì. Benissimo - dissi piano. 

Ero confusa. Cos’avevo detto di sbagliato? C’era qualcosa che non andava con la 


mamma? Perché papà mi fissava in quel modo? 


Papà girò intorno alla scrivania e mi cinse le spalle con un braccio. 

- Credo che vi divertirete molto di più facendo il giro da soli - disse piano. - Non 
trovi? 

Annull. - Be”... forse sì. 

Continuavo a chiedermi il perché del suo sguardo sospettoso, però preferii non 
fare domande. Non volevo irritarlo, rischiando di fargli cambiare idea sulla visita al set 
dei nostri film preferiti. 

- Vuol dire che non verrà con noi nemmeno lei, signor Wright? - disse Marty. - Ci 
andremo proprio da soli? 

- Sì. Voglio che ci andiate soltanto voi due - gli rispose papà. - Credo che la 
troverete un’esperienza molto più eccitante. 

Marty mi sorrise furbescamente. 

- Speriamo che sia mostruosamente spaventoso! - affermò. 

- Non preoccuparti - gli disse papà, con uno strano sorriso. - Non resterete delusi. 

Il giorno dopo, una foschia grigiastra aleggiava nell’aria mentre papà portava me e 
Marty agli Shock Street Studios. Io ero seduta davanti, accanto a lui, e guardavo dal 
finestrino il paesaggio nebbioso. 

- Che tempo cupo - mormorai. 

- Ideale per un tour del terrore - commentò Marty dal sedile posteriore. Era 
talmente eccitato che non riusciva a stare calmo. Continuava a sgambettare e a battere le 
mani sul sedile. 

Non avevo mai visto il mio amico così elettrizzato. Se la cintura di sicurezza non 
l’avesse trattenuto, credo proprio che sarebbe saltato fuori dall’ auto! 

Risalimmo le colline di Hollywood. La strada stretta costeggiava case di legno di 
sequoia e giardini scavati nei fianchi delle colline e pieni di alberi. Più salivamo, più il 
cielo diventava scuro. Sembrava di addentrarsi in una nube. In lontananza vedevo la 
collina con la scritta HOLLYWOOD, sfumata dalla foschia. 

- Speriamo che non si metta a piovere - dissi, guardando la nebbia che serpeggiava 
fra le grandi lettere. 

- Che mostri vedremo? - disse Marty, saltellando sul sedile. - Ci sarà Shock’O 1l 


Fulminatore? E andremo davvero in Shock Street? 

Mio padre sterzò, stringendo gli occhi per seguire la strada piena di curve. 

- Non te lo dico - rispose. - Non voglio rovinarvi il divertimento. Dev’essere una 
sorpresa. 

- Volevo saperlo soltanto per avvertire Erin - affermò Marty, ridendo. - Non vorrei 
che si spaventasse troppo. Potrebbe svenire, non so... 

Ringhiai. Poi mi girai e cercai di assestargli un pugno, ma non riuscii a prenderlo. 
Marty si protese verso di me e mi scompigliò i capelli. 

- Giù le mani! - gridai. - Lasciami stare, se no...! 

- Tranquilli, ragazzi - disse piano papà. - Siamo arrivati. 

Mi voltai e guardai fuori dal parabrezza. La strada non era più in salita. Davanti a 
noi, in caratteri che grondavano sangue, un enorme cartello annunciava: 

SHOCK STREET STUDIOS. 

Lentamente, ci dirigemmo verso il grande cancello d’ingresso. Era chiuso. In una 
guardiola, un custode leggeva un giornale. Sopra il cancello, a lettere dorate, c’era 
scritto: 

ATTENZIONE! 

Papà si fermò davanti al cancello e sorrise al custode, che aveva alzato lo sguardo 
verso di lui. Poi l’uomo premette un pulsante, e il cancello, piano piano, si aprì. Papà 
proseguì verso un alto edificio bianco adibito a garage e parcheggiò appena dopo 
l’ingresso. Il garage sembrava immenso, ma c'erano soltanto tre o quattro macchine. 

- Quando apriremo, la settimana prossima, ci saranno un sacco di auto! - affermò 
papà. - Accoglieremo migliaia di visitatori. Almeno spero. 

- Oggi, però, ci siamo solo noi! - disse Marty, entusiasta, scendendo dall’auto. 

- Che fortuna! - annulli. 

Qualche minuto dopo, raggiungemmo lo spiazzo davanti all’edificio principale, 
dove c’era un’ampia strada che potava a decine e decine di edifici bianchi sparpagliati 
sulla collina. Papà indicò due enormi costruzioni simili a hangar per aeroplani. 

- Quelli sono 1 teatri di posa - ci spiegò. - Lì dentro vengono filmate moltissime 
scene. 

- Il pubblicò può visitarli? - volle sapere Marty. - E dov’è Shock Street? Dove 
sono i mostri? Adesso stanno girando un film? Possiamo guardare mentre lavorano? 

- Ehi! - esclamò mio padre. Poi mise le mani sulle spalle del mio amico, come se 
volesse impedirgli di prendere il volo. Sul serio: non avevo mai visto Marty così fuori di 
testa! - Stai calmo, altrimenti scoppi! - lo esortò papà. - Se ti agiti così, non sopravvivrai 
al tour. 

Scossi la testa. - Forse ci conviene mettergli un guinzaglio - dissi. 

- Arf! Arf! - abbaiò Marty. Poi mi guardò digrignando 1 denti e finse di mordermi. 

Rabbrividii. La foschia stava scendendo dalle colline più alte. L'aria era fredda e 
umida. Il cielo si faceva sempre più scuro. 

Due uomini in tuta da lavoro passarono per la via su una golf cart: parlavano 


contemporaneamente. Uno di loro fece un cenno di saluto a mio padre. 

- Possiamo andare in gir su una di quelle macchinine? - disse Marty. - Eh? 
Possiamo averne una per ciascuno? 

- Neanche per sogno - gli rispose papà. - Dovete salire sul trenino automatico. E 
mi raccomando: restate sempre sul trenino. Non scendete per nessun motivo! 

- Ma come, non possiamo nemmeno camminare in Shock Street? - si lamentò 
Marty. 

Papà scosse la testa. 

- No. Non è permesso. Dovete restare sempre sul trenino. - Si voltò verso di me. - 
Io sarò qui ad aspettarvi, quando tornerete. Guardate che voglio un resoconto completo. 
Devo sapere che cosa vi è sembrato divertente e che cosa non vi è piaciuto. Non 
preoccupatevi se qualcosa si inceppa. C’è ancora qualche dettaglio da sistemare. 

- Ehi... Ecco il trenino! - esclamò Marty saltellando e puntando un dito verso il 
veicolo. 

Il trenino girò l'angolo silenziosamente. Contai sei vagoni. Erano scoperti e simili 
a quelli delle montagne russe, ma molto più lunghi e larghi. Erano tutti neri. Un grande 
teschio ghignante era dipinto sulla parte anteriore del vagone di testa. 

Una giovane dai capelli rossi in divisa nera era seduta sulla prima panca. Quando 
il trenino rallentò davanti alla banchina, la ragazza ci fece un cenno di saluto. Era l’unica 
passeggera. 

- Ciao! Io sono Linda - si presentò, saltando giù. - Sono una guida. Diamoci del 
tu. 

Mentre il vento le scompigliava i capelli, sorrise a mio padre. 

- Ciao, Linda - disse papà, ricambiando il sorriso. Poi ci spinse leggermente verso 
di lei. - Ecco le tue prime vittime. 

Linda rise e ci chiese i nostri nomi. Ci presentammo. 

- Possiamo sederci davanti? - le domandò Marty. 

- Certo - gli rispose Linda. - Potete sedervi dove volete. Il giro, oggi, è tutto 
quanto per VOI. 

- Evviva! - gridò il mio amico dandomi un cinque. 

Papà rise. 

- Credo proprio che Marty sia pronto per cominciare - disse a Linda. 

La guida si scostò 1 capelli dal volto. 

- E allora, si parte, ragazzi! Aspettate, però. Prima devo darvi una cosa. - Si chinò 
sul vagone e sollevò una borsa di tela nera. - E’ questione di un attimo - disse. Poi 
estrasse dalla borsa una pistola di plastica rossa. - Questa è una pistola a raggi 
paralizzanti. - La afferrò saldamente. L'arma assomigliava a quelle che si vedono negli 
episodi di Sfar Trek. Il sorriso della ragazza si spense di colpo. I suoi occhi verdi si 
fecero seri. - Attenti a come le maneggiate, ragazzi. Possono paralizzare un mostro a 
cinque metri di distanza. - Mi porse l’arma. Poi ne prese un’altra per Marty. - Sparate 
soltanto quando è strettamente necessario. - Deglutì e si mordicchiò un labbro. Poi 


aggiunse: - Spero proprio che non ne abbiate bisogno. 

Risi. 

- Stai scherzando, vero? In realtà, sono solo giocattoli, no? 

Linda non rispose. Girandosi verso Marty per porgergli la seconda pistola, urtò 
una corda tesa lungo la banchina. 

- Ocoh! - esclamò, sorpresa, mentre la pistola le sfuggiva di mano. 

Si sentì un forte ronzio. Dall’arma saettò un raggio di luce gialla. Linda rimase 
paralizzata. 


- Linda! Linda! - gridai. 

Marty spalancò la bocca allibito ed emise un gorgoglio. 

Mi voltai a guardare papà. Incredibile! Stava ridendo! 

- Papà! Ma... è rimasta paralizzata! - esclamai. 

Mi girai di nuovo, e vidi che Linda sorrideva con espressione divertita. Ci volle 
qualche secondo perché Marty e io ci rendessimo conto che era stato uno scherzo. 

- E’ stato il primo shock dello Shock Street Studio Tour - scherzò Linda, 
raccogliendo la pistola. Poi appoggiò una mano su una spalla del mio amico e aggiunse: 
- Credo proprio di essere riuscita a farti prendere paura, eh? 

- No! Per niente! - esclamò Marty. - Lo sapevo benissimo che facevi finta. Sono 
stato allo scherzo, tutto qui. 

- Ma piantala! - esclamai. - Stavano per caderti tutti i denti, dallo spavento! 

- Smettila, Erin! - non ho avuto affatto paura! - protestò Marty. - Ti dico che sono 
stato allo scherzo. Credi che sia talmente idiota da scambiare un giocattolo di plastica 
per una vera pistola a raggi paralizzanti? 

A volte, Marty è insopportabile. Perché, quando ha paura, non vuole ammetterlo? 

- Dai, salite, ragazzi - disse papà. - Diamo inizio allo spettacolo! 

Marty e io salimmo sul primo sedile del vagone di testa. Cercai una cintura di 
sicurezza o una sbarra, ma non c’era niente. 

- Vieni con noi? - domandai a Linda. 

Lei scosse la testa. - No. Andate da soli il trenino è automatico. - Porse a Marty la 
pisola a raggi paralizzanti. - Vi auguro di non averne biso gno. 

- Già - sbuffò Marty, rovesciando gli occhi. - Questo aggeggio da mocciosi 


potevano evitarlo. 

- Io vi aspetto qui - gridò papà, agitando una mano in segno di saluto. - 
Divertitevi, mi raccomando. Poi voglio il resoconto! 

- Non scendete dal trenino - ci raccomandò Linda. - Tenete sempre le mani dentro, 
e non alzatevi in piedi mentre il vagone si muove. 

Appoggiando un piede su un grande pulsante azzurro, mise in moto il trenino, che 
partì con un sobbalzo. Marty e io fummo spinti contro lo schienale. Dopodiché il vagone 
procedette senza scosse. 

- La prima fermata è il Maniero degli Orrori! - ci gridò Linda. - Buona fortuna! 

Mi voltai e la vidi agitare la mano in segno di saluto, mentre il vento le 
scompigliava i lunghi capelli rossi. Il cielo era nuvoloso e scuro. Sembrava sera. Gli 
edifici erano avvolti dalla foschia. 

- Che stupido aggeggio - borbottò Marty, rigirandosi fra le mani la pistola 
paralizzante. - Che cosa ce ne facciamo? Spero che il giro non sia una cosa da bambini. 

- E io spero che non andrai avanti a lamentarti per tutto il tempo - gli dissi, 
aggrottando la fronte. - Non ti rendi conto della fortuna che abbiamo? Stiamo per 
incontrare i mostri di Shock Street! 

- Secondo te, ci sarà anche Shock'O? - mi domandò Marty. 

Shock°O è il suo personaggio preferito, probabilmente perché è perfido, spietato e 
orripilante. 

- Forse - gli risposi, osservando 1 bassi edifici davanti ai quali passavamo. Erano 
tutti bui e deserti. 

- Mi piacerebbe vedere Mannario e Mannaria - disse il mio amico, contando i 
mostri sulla punta delle dita. - E anche gli uomini-pirafia, Capitan Delirio, il Cobra 
Mutante e... 

- Ehi! Guarda! - esclamai, scuotendolo per una spalla e indicandogli un edificio. 
Girato l’angolo, era comparso il Maniero degli Orrori, nero e incombente in quel 
paesaggio tetro. Il tetto e le torrette di pietra erano velati dalla foschia. Il resto della cupa 
costruzione si stagliava contro un cielo fosco. 

Il trenino si dirigeva verso il giardino dell’edificio, infestato di erbacce piegate dal 
vento. Le assi della facciata erano consunte e piene di crepe, e la vernice era scrostata in 
molti punti. Un’alta finestra mandava una pallida luce verdastra. 

Quando fummo più vicini, vidi una vecchia altalena arrugginita che dondolava 
sotto un portico dalle assi sfondate. 

- Forte! - esclamai. 

- Bleah! Non può essere l’autentico Maniero degli Orrori! Sembra molto più 
piccolo, rispetto al film - fece Marty, deluso. 

- E invece è proprio quello - affermai, convinta. 

- E allora perché sembra così piccolo? - insistette Marty. 

Che rompiscatole! 

MI rifiutai di rispondergli e osservai affascinata il maniero, che era circondato da 


un’inferriata. A un tratto, il cancello arrugginito si spalancò, cigolando. 

- Guarda! 

Indicai a Marty le finestre buie del primo piano. Le imposte si aprirono tutte per 
poi richiudersi fragorosamente. Dietro le finestre si accesero le luci. Attraverso le tende, 
vidi le sagome di diversi scheletri che oscillavano, appesi al soffitto. 

- Non è male, però non fa molta paura - commentò Marty. Poi afferrò la sua 
pistola di plastica e finse di sparare agli scheletri. 

Facemmo 1l giro dell’edificio. Dall’interno ci giungevano urla di terrore. Le 
imposte si aprivano e si chiudevano in continuazione, mentre l’altalena continuava a 
dondolare, come se sopra ci fosse un fantasma. 

- Allora, entriamo o no? - disse Marty, impaziente. 

- Piantala! Stai seduto e smettila di lamentarti! - gli ordinai in tono brusco. - 
Siamo appena partiti. Non togliermi il divertimento. Va bene? 

Lui mi mostrò la lingua. Poi tornò a sedersi, ubbidiente. 

Sentimmo un lungo ululato e poi un grido acuto. Il trenino si diresse silenzioso 
verso il retro dell’edificio e quando un cancello si aprì, entrò. Attraversammo di corsa il 
giardino infestato dalle erbacce. Il trenino accelerò finché non cominciammo a 
sobbalzare. Ed eccodi davanti alla porta di servizio. Un cartello avvertiva: 

LASCIATE OGNI SPERANZA. 

“Adesso ci schiantiamo contro la porta!” pensai, e mi chinai, riparandomi la testa 
con le mani. La porta, però, si aprì cigolando e il trenino varcò la soglia con uno 
scossone. 

A quel punto, rallentammo. Tranquillizzata, abbassai le mani e mi raddrizzai sul 
sedile. Ci trovavamo in una cucina scura e polverosa, dove ci accolse la risata 
gracchiante di qualche invisibile personaggio malefico. Alle pareti erano appese un 
sacco di pentole e padelle malconce. Quando passammo, caddero tutte. Poi il forno si 
aprì e si richiuse e il bollitore sul fornello cominciò a fischiare. I piatti tremarono sulle 
mensole. La risata si ripeté, più forte e inquietante. 

- Che impressione, eh? - bisbigliai. 

- Ocoh. Rabbrividisco! - replicò ironicamente Marty. Poi incrociò le braccia e fece 
una smorfia disgustata. - Che noia! 

- Senti, Marty, falla finita! - gli dissi, dandogli uno spintone. - Sei libero di 
annoiarti. Basta che non mi guasti li divertimento. 

Il mio amico sembrò recepire il messaggio, perché mormorò: - Scusa 

Poi si sistemò sul sedile. 

Il trenino uscì dalla cucina e si addentrò in un atrio ancora più scuro. Alle pareti 
erano appesi ritratti di folletti dall'aria malvagia e di mostruose creature. Ci 
avvicinammo a un ripostiglio, che si spalancò all’improvviso. Ne sbucò uno scheletro 
con la bocca spalancata, che agitò le braccia tentando di afferrarci. 

Per la sorpresa, mi lasciai sfuggire un urlo. Marty rise. 

Lo scheletro venne risucchiato nel ripostiglio, e il trenino girò un angolo. 


Nell’oscurità vidi brillare una luca. Ci ritrovammo in una grande stanza circolare. 

- Siamo nel salone - sussurrai. 

Alzai lo sguardo verso la luce e vidi un grande lampadario con una dozzina di 
candele accese. Il trenino si fermò proprio lì sotto. Il lampadario cominciò a tremare. 
Poi, con un fischio appena percepibile, tutte le candele si spensero. Nella sala restò 
accesa una luce debolissima. Subito dopo, echeggiò una risata profonda. Sussultai. 

- Benvenuti nella mia umile dimora! - tuonò una voce. 

- Chi sarà? - bisbigliai a Marty. Il mio amico non rispose. 

- Ehi... Marty? - Mi voltai verso di lui. - Marty...? 

Era sparito. 


- Marty! 

Avevo il cuore in gola. Scrutai il salone in penombra. Dovera finito 11 mio amico? 
Sapeva che non dovevamo scendere dal trenino. Possibile che si fosse allontanato? No. 
Se lo avesse fatto, avrei sentito il rumore. 

- Marty? 

Qualcuno mi afferrò per un braccio. Sentii una risata soffocata. Inconfondibile. 
Era Marty. 

- Ehi! Dove sei? Non ti vedo! - dissi. 

- Nemmeno io - replicò Marty. - Comunque sono ancora qui, vicino a te. Non mi 
sono spostato di un centimetro. 

- Come? 

Tesi la mano e toccai la manica della sua camicia. 

- Fortissimo, eh? - fu il suo commento entusiasta. - Sto agitando le braccia, ma 
non le vedo. Nemmeno tu mi vedi, vero? 

- Già - risposi. - Pensavo che... 

- E’ uneffetto speciale - mi interruppe Marty. - Dev’essere un'illusione ottica o 
qualcosa del genere. Insomma, un trucco cinematografico. 

- Che paura! - confessai. - Pensavo che te ne fossi andato. 

- Sel proprio una citrulla - mi prese in giro lui. 

Subito dopo, sussultammo. Nel grande camino di mattoni si era accesa una 
fiamma. Una vivace luce arancione inondò il salone, illuminando una grande poltrona 


nera che si girò, rivelandoci la presenza di uno scheletro giallastro e ghignante. Lo 
scheletro si voltò verso di noi. Poi mosse la mascella. 

- Mi auguro che la mia dimora sia di vostro gradimento - tuonò. - Perché non ne 
uscirete mai! 

Dopodiché, reclinò il teschio all’indietro ed emise una risata che mi fece venire la 
pelle d’oca. Il trenino si rimise in movimento con un sobbalzo. Uscimmo veloci dal 
salone e attraversammo un lungo corridoio buio. La risata inquietante dello scheletro ci 
seguì per un bel pezzo. 

Un’improvvisa accelerata mi spinse contro lo schienale. Voltammo a un angolo e 
ci ritrovammo in un altro passaggio stretto e buio. Andavamo sempre più veloci. 
Imboccammo come schegge una curva a gomito. Stavamo salendo. Ma eccoci scendere 
precipitosamente a una velocità folle. Spaventati, ci portammo le mani al viso e 
gridammo. 

Ecco un’altra curva. E ancora su, su, su... E poi giù, a precipizio. Era una corsa 
pazzesca su un ottovolante, nel buio pesto. Fu un’esperienza sconvolgente, soprattutto 
perché non ce l’aspettavamo. Gridammo tutti e due come ossessi, mentre ci urtavamo a 
vicenda, sballottati dal trenino che saettava nei passaggi bui del Maniero degli Orrori. 
Ed ecco che salivamo ancora. Su, su, su... E pi giù, in una discesa mozzafiato. 

Per la paura di venire sbalzata via, stringevo la sbarra frontale del vagone tanto 
forte da farmi male. Era strano che non fossero state previste cinture di sicurezza o 
sistemi simili per prevenire eventuali cadute. Mi chiesi se non corressimo il rischio di 
farci veramente male. 

Il trenino si inclinò bruscamente da un lato, come se avesse letto i miei pensieri. 
Mollai la presa. Urlando, scivolai contro il lato del vagone. Marty mi cadde addosso. 
Annaspai freneticamente alla ricerca di un appiglio. Il panico durò soltanto un attimo, 
perché il vagone si raddrizzò subito. Inspirai profondamente e tornai a sedermi sulla 
panca. 

- Caspita! Formidabile, questo pezzo! - esclamò Marty, ridendo. - Eccezionale! 

Stringendo la sbarra anteriore, inspirai di nuovo a fondo e trattenni il fiato per 
qualche secondo nel tentativo di rallentare i battiti del mio cuore. 

All'improvviso, davanti a noi si spalancò una porta. Il trenino varcò la soglia 
come una saetta. Dopo un sobbalzo, vidi alcuni alberi e il cielo grigio. Eravamo di 
nuovo fuori, nel giardino infestato dalle erbacce. Il trenino zigzagava veloce fra i tronchi 
e le piante, sballottandoci a destra e a sinistra. 

- Ehi! Stop! - dissi con voce strozzata. Il vento mi sferzava talmente forte che 
facevo fatica a respirare. 

Il trenino sobbalzava pericolosamente, producendo un preoccupante rumore di 
ferraglia. Avevamo perso il controllo. Doveva essersi guastato qualcosa. Sobbalzando 
violentemente sulla panca di plastica, stringevo forte la sbarra e mi guardavo in giro alla 
ricerca di qualcuno che potesse aiutarci. 

Accidenti! Non c’era nessuno. 


Ritornammo sulla strada. Il trenino cominciò a rallentare. Mi voltai verso Marty. 
Il mio amico aveva 1 capelli sulla faccia e la bocca spalancata. I suoi occhi esploravano 
freneticamente i dintorni. Era estasiato. Il trenino procedeva a passo d’uomo. 

- Grandioso! - dichiarò Marty. Poi si ravviò i capelli e mi sorrise. Aveva avuto 
paura proprio come me; ne ero sicurissima. Lui, però, fingeva di essersi divertito come 
un matto. 

- Già. Formidabile - mentii con voce tremula. 

- Dirò a tuo padre che la corsa nei corridoi del maniero è fantastica! - affermò lui. 

- Sì. È abbastanza divertente - concordai. - Fa anche un po’ paura. 

Marty distolse lo sguardo da me. - Ehi... Dove siamo? 

Il trenino si era fermato. Mi alzai in piedi e guardai in giro. Ci trovavamo fra due 
file di cespugli sempreverdi potati a forma di grandi scudi. Sopra di noi, il sole del 
pomeriggio cercava di fendere la foschia. Qualche pallido raggio trapassava la coltre 
grigiastra. Le ombre dei sempreverdi gravavano sul nostro vagoncino. 

Marty si alzò e si girò verso la parte posteriore del trenino. 

- Non c’è proprio niente da vedere - commentò. - Perché siamo fermi qui? 

- Credi che... 

Vedendo muoversi un cespuglio, non terminai la frase. La pianta si mosse di 
nuovo. Un secondo dopo, cominciò a muoversi anche quella vicina. 

- Marty... - bisbigliai, tirandogli una manica. Fra le foglie della prima pianta 
scorsi due puntini rossi e luccicanti. Erano occhi! - Marty... C'è qualcuno - dissi con un 
filo di voce. 

Un altro paio d’occhi... Subito dopo, altri due. Qualcuno, dietro i sempreverdi, ci 
guardava. A un tratto, scorsi due zampe artigliate. Poi sentii un fruscio. La prima pianta 
si mosse bruscamente, poi ne emerse una sagoma scura. Subito dopo, un’altra figura 
spuntò da dietro la seconda pianta. Entrambe ringhiavano e soffiavano. 

Sussultai. Era troppo tardi per scappare. Le orrende creature digrignavano i denti e 
soffiavano minacciosamente, avanzando verso il trenino. Con le zampe tese verso di noi, 
cominciarono ad arrampicarsi sul vagone di testa. 


Marty e io balzammo in piedi. 

- Oooh - gemette il mio amico. 

Cominciai ad arretrare, sperando di riuscire a saltar fuori dal lato opposto del 
vagone. I mostri ringhianti, però, ci accerchiarono immediatamente. 

- La... lasciateci stare! - balbettai. 

Una creatura coperta da una pelliccia marrone tutta arruffata spalancò le fauci 
mostrandomi due file di denti gialli e acuminati. Mi sentii investire dal suo alito caldo. Il 
mostro fece un passo verso di me e mi diede una zampata, emettendo un ruggito 
minaccioso. 

- Vuoi un autografo? - mi domandò subito dopo. 

Sgranai gli occhi e aprii la bocca per lo stupore. 

- Cosa? 

- Ti fa piacere avere una mia foto con autografo? - disse lui, porgendomi 
un’istantanea con una zampa pelosa. 

- Ehi! Tu sei lo Scimmione Mortifero! - esclamò Marty, puntando un indice verso 
il mostro. 

La creatura pelosa annuì. Poi porse l’istantanea al mio amico. 

- Tu la vuoi una foto? Siete arrivati alla tappa degli autografi! 

- Sì! Certo! - rispose Marty. 

Il bestione si tolse un pennarello da dietro un orecchio e si chinò per mettere la 
firma sulla foto. 

Finalmente, i battiti del mio cuore cominciarono arallentare, così riuscii a 
riconoscere alcune delle creature che ci circondavano. Il mostro coperto di una sostanza 
viscida color rosso vivo era 1 Uomo Selvatico \elenoso. Individuai anche Sue la Dolce, 
un personaggio che nascondeva la sua vera identità di mutante assassino proveniente da 
Marte fingendosi una bambola dai lunghi capelli biondi, in grado di camminare e di 
parlare. Il tizio con la faccia da rana coperto dalla testa alla punta dei piedi di verruche 
rosse e marroni era l’ Incredibile Anfibio, altrimenti noto come Rospomostro. Compariva 
in Lo stagno malefico e Lo stagno malefico II, che io consideravo due fra 1 film più 
terrificanti mai prodotti. 

- Incredibile Anfibio... - sussurrai. - Posso avere il suo autografo? 

- Crrraaa. Come no! Crrraaa. 

Gracidando, il brutto personaggio fece scivolare una penna nella zampa coperta di 
verruche. Mi chinai verso di lui incuriosita e lo osservai mentre firmava una sua foto. 
Fece parecchia fatica a scrivere, perché la biro gli scivolava fra le viscide dita da rana. 

Marty e io raccogliemmo un bel po’ di fotografie con l’autografo. Poi le creature 


si ritirarono fra le siepi soffiando, ringhiando e gracidando. Una volta soli, scoppiammo 
a ridere. 

- Pazzesco! - esclamai. - Quando li ho visti, mi stava per venire un colpo! - Diedi 
un'occhiata alle foto. - Comunque, è forte avere gli autografi dei mostri di Shock Street! 
Marty fece una smorfia disgustata. - Sono soltanto attori in costume - disse 

schifato. - Roba da bambini. 

- Ma... ma... sembravano così veri - azzardai. - Non si direbbe che portano dei 
costumi, no? Voglio dire, le mani del Rospomostro erano veramente viscide, e la 
pelliccia dello Scimmione Mortifero sembrava vera. Le maschere, poi, erano fortissime. 
Insomma, non sembravano affatto maschere. - Mi scostai i capelli dagli occhi. - Come 
faranno a infilarsi nei costumi? Non ho visto né cerniere né bottoni né lacci. 

- Sono i costumi usati nei film - mi spiegò Marty. - Sono fatti molto meglio di 
quelli che si trovano nei negozi. 

Il saputone colpiva ancora. 

Il trenino ricominciò a muoversi. Mi sedetti e guardai le due file di siepi che si 
allontanavano. Mentre salivano verso la cima della collina, osservai gli edifici bianchi 
del complesso e mi chiesi se non ci fosse qualche film in lavorazione negli studi di 
registrazione. Chissà se il trenino ci avrebbe portato a vedere le riprese di qualche 
scena? 

Lungo la strada passarono due golf cart dirette verso gli studi. Qualche debole 
raggio di sole si ostinava a penetrare la foschia. Il trenino procedeva sobbalzando. 

- Ehi! - esclamai quando il nostro veicolo voltò bruscamente, dirigendosi verso un 
gruppo di alberi. 

- Siete pregati di non scendere dal trenino - disse una voce femminile diffusa da 
un altoparlante collocato sul vagoncino. - La prossima tappa sarà la Caverna delle 
Insidie Striscianti. 

- La Caverna delle Insidie Striscianti! - ripeté Marty, elettrizzato. - Uau! Sembra 
terrificante! 

- Davvero! - concordai. 

Nonostante fossimo pronti a rabbrividire, non avremmo mai potuto immaginare 
quanto fosse spaventoso quello che ci aspettava. 


Il trenino zigzagò fra gli alberi. Le ombre lunghe dei tronchi scivolavano su di noi 
come spettri neri. Procedevamo in un silenzio di tomba. Cercai di immaginare come 
sarebbe stato viaggiare su un trenino carico di ragazzi e di adulti schiamazzanti. Ero 
sicura che sarebbe stato molto meno impressionante. Comunque non potevo lamentarmi. 
Marty e io eravamo davvero privilegiati. Vivere per primi un’esperienza simile non era 
una cosa da tutti. 

- Ehi... ci siamo! - esclamò Marty afferrandomi per un braccio. 

Era comparsa l’inquietante Caverna delle Insidie Striscianti. La bocca dell’antro 
era una grande cavità buia, scavata nel fianco della collina. Dentro tremolava una pallida 
luce argentata. 

Quando fummo vicini alla meta, il trenino rallentò. Su una targa appesa sopra 
l’ingresso era incisa grossolanamente la scritta: 

ADDIO. 

Il trenino accelerò bruscamente. 

- Ehi! - esclamai, abbassando la testa. - Che scossone! 

Ed eccoci all’interno del grande antro fiocamente illuminato. L'aria era fredda e 
umida. Un intenso odore di terra misto a qualcosa di acre mi riempì le narici, facendomi 
fare una smorfia di disgusto. 

- I pipistrelli! - bisbigliò Marty. - Che ne dici, Erin? Secondo te potrebbe esserci 
una colonia di pipistrelli, qui dentro? 

Si chinò verso di me e sghignazzò perfidamente. Marty lo sa che detesto 1 
pipistrelli! 

Lo so, lo so. I pipistrelli non sono cattivi. E nemmeno pericolosi. Al contrario, 
sono utili perché si cibano di zanzare e di tanti altri insetti. E non è vero che attaccano le 
persone, che si impigliano nei capelli e che cercano di succhiare il sangue ai malcapitati. 
Queste sono solo finzioni cinematografiche. Le so benissimo, tutte queste cose. 
Comunque, rimango del mio avviso. I pipistrelli sono animali raccapriccianti e schifosi. 
Non li posso soffrire. Un giorno ho commesso l’errore di confidare a Marty questa mia 
fobia. Da allora lui approfitta di ogni pretesto per tirarla in ballo e prendermi in giro. 

Il trenino si inoltrò nella caverna. Faceva sempre più freddo e l’odore acre era 
quasi soffocante. 

- Guarda! Là in alto! - disse Marty in tono concitato. - Un vampiro! 

- Eh? Dove? - gridai allarmata, non riuscendo a trattenermi. 

Ovviamente, non c’era nessun animaletto appeso a testa in giù. Marty mi stava 
prendendo in giro, e infatti scoppiò a ridere come un idiota. Fulminandolo con lo 
sguardo, gli diedi un pugno a una spalla. 


- Non sel per niente spiritoso. Sei soltanto un demente. 

La mia affermazione lo fece ridere ancora di più. 

- Scommetto che c’è davvero una colonia di pipistrelli, in questa caverna - 
insistette. - Non è possibile che non ce ne siano, in un posto del genere! 

Distolsi lo sguardo dalla sua faccia ghignante e mi guardai in giro, 
concentrandomi sui rumori. Per fortuna, non sentii alcun battito d’ali. La caverna si 
restrinse. Le pareti sembravano chiudersi intorno a noi. I fianchi del vagone sfregarono 
contro la terra. Capii che stavamo scendendo. 

Nella fioca luce argentata, vidi una fila di formazioni rocciose, lunghe e appuntite, 
che pendevano dalla volta della caverna. So che hanno un nome ben preciso, ma non 
riesco mai a ricordarmi se sono stalagmiti o stalattiti. Quando il trenino passò a tutta 
velocità sotto queste formazioni rocciose, chinai la testa. Viste da vicino, sembravano 
proboscidi con la punta. 

- Ci stiamo avvicinando ai pipistrelli! - bisbigliò Marty per intimorirmi. Lo ignorai 
e continuai a guardare davanti a me. La caverna si allargava di nuovo. Passammo veloci 
fra innumerevoli ombre nere che danzavano sulle pareti. 

- Oooh - gemetti, quando qualcosa di freddo e viscido mi cadde sulla nuca. Mi 
girai di scatto verso Marty. 

- Finiscila! - sbottai. - Toglimi di dosso quelle manacce sudate! 

- Cosa? Io? 

Il mio amico non mi stava affatto toccando. Stringeva con entrambe le mani la 
sbarra frontale del vagone. Allora, che cos’avevo sulla nuca? Cos’era quella cosa umida 
e fredda? Anzi, gelida. Fui scossa da un brivido. 

- M... Marty! - balbettai. - A... alutami per favore! 

Marty mi guardò con aria perplessa. - Che cavolo hai, Erin? 

- Il collo... - dissi con voce soffocata. 

La cosa fredda e viscida cominciò a muoversi. Decisi di non aspettare che Marty 
mi aiutasse. Mi portai una mano alla nuca e strinsi qualcosa di freddo e appiccicoso, che 
si contorse disgustosamente. Lo gttai sul sedile rabbrividendo. Era un verme! Un 
enorme verme bianco, freddo, anzi gelido... E bagnato. 

- Accipicchia! - esclamò Marty, chinandosi sulla bestiaccia per esaminarla. - Non 
avevo mai visto un baco così grosso! E nemmeno così chiaro! 

- E’... è caduto dal soffitto - biascicai mentre guardavo la creatura disgustosa che, 
contorcendosi, mi si avvicinava. - E’ ghiacciato - aggiunsi. 

- Fammelo toccare - disse Marty. 

Poi abbassò lentamente un indice sul verme. Il dito si appoggiò sulla creatura. In 
quel momento, Marty spalancò la bocca ed emise un urlo di terrore che echeggiò nella 
caverna. 
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- Che cosa c’è, Marty? - strillai. 

- Ho... ho... ho... - Il mio amico non era in grado di parlare. Riusciva solo a 
balbettare: - Ho... ho... ho... - Mi guardava con gli occhi fuori dalle orbite. A un tratto, 
lasciò penzolare la lingua dalla bocca. Poi si toccò la testa e sollevò un verme bianco. - 
Ho... ho un verme anch'io! 

- Bleah! - esclamai. Il suo verme era lungo almeno quanto una stringa. 

Gettammo via i rispettivi mostriciattoli. Un attimo dopo, però, avvertii un plop su 
una spalla. Era qualcosa di umido. E ancora un plop sulla testa. Subito dopo, un altro 
sulla fronte, brusco come uno schiaffo. 

- Ocoh... Aiuto! - gemetti. Poi cominciai ad agitare le braccia e le gambe 
freneticamente nel disperato tentativo di liberarmi da quelle schifezze. - Marty! Ti 
prego! - dissi in tono supplichevole, voltandomi verso il mio amico. 

Anche lui, però, stava combattendo contro le disgustose creature. Si contorceva e 
si dimenava nel tentativo di togliersi i vermi di dosso e di schivare quelli che 
continuavano a piovere dalla volta. Ne vidi uno cadergli su una spalla, e un altro 
attorcigliarsi intorno al padiglione di un suo orecchio. 

Mi liberai più in fretta che potei di tutti i vermi che mi si erano appiccicati 
addosso e li buttai giù dal trenino, che procedeva lentamente. 

‘Da dove sono venuti?” mi chiesi. 

Quando alzai lo sguardo, un grasso salsicciotto bianco mi cadde sugli occhi. 

- Aaah! - strillai. Poi lo afferrai e lo scagliai via. 

Il trenino curvò bruscamente, facendoci scivolare sul sedile. La caverna si 
restrinse di nuovo, ed eccoci in una galleria. A scossoni, avanzammo nella fioca luce 
argentata. Due vermi bianchi lunghi non meno di trenta centimetri mi caddero in grembo 
e cominciarono a contorcersi. Me ne sbarazzai immediatamente. 

Con il fiato corto, controllai se non ne fossero rimasti altri. Mi prudeva tutto il 
corpo e in modo particolare la nuca. Per giunta, non riuscivo a smettere di tremare. 

- Non ne cadono più - affermò Marty con voce spezzata. 

E allora perché avevo ancora prurito? 

Mi grattai la nuca, poi mi alzai in piedi e scrutai il sedile e il pavimento del 
vagone. Trovai un ultimo verme che mi si stava arrampicando su una scarpa. Lo gettai 
via con un calcio, poi mi abbandonai pesantemente sul sedile e sospirai. 

- Che schifo! - esclamai. 

Marty si grattò il petto, poi si strofinò la faccia. 

- Ecco perché l’hanno chiamata Caverna delle Insidie Striscianti - brontolò. Si 
passò una mano fra 1 capelli. 


Rabbriv idii. Il prurito non voleva andarsene. Anche se sapevo che i vermi non 
c'erano più, continuavo a sentirmeli addosso. 

- Secondo te, erano veri? - sussurral. 

Marty scosse la testa. - Ma figurati! Erano fintissimi! - disse, sghignazzando. - 
Scommetto che hai pensato che fossero vivi! 

- Be’, erano molto verosimili. Avrebbero ingannato chiunque - replicai. - Hai visto 
come si contorcevano? 

- Erano robot o qualcosa del genere - affermò Marty, grattandosi le ginocchia. - 
Qui è tutto finto. È ovvio, no? 

- Io non ne sono tanto sicura - dissi, tormentata dal prurito. 

- E allora chiedilo a tuo papà - borbottò Marty. 

Mi venne da ridere. Sapevo perché il mio amico era diventato così scorbutico. 
Veri o finti che fossero, i vermi l'avevano spaventato. E sapeva che io me n’ero accorta 
perfettamente. 

- Non credo che ai bambini piccoli piaceranno i bachi - mugugnò. - C'è il rischio 
di far prendere un colpo a quelli più impressionabili. Devo avvertire tuo papà. 

Feci per replicare, quando mi cadde addosso qualcosa. Era una cosa leggera che 
mi coprì le spalle, la faccia e tutto il corpo. Alzai le mani per liberarmene. 

‘Sembra una rete” pensai. 

Cominciai ad agitarmi. Non riuscendo a liberarmene, tentai di scostarmela almeno 
dalla faccia. Con la coda dell’occhio vidi Marty che si agitava sotto la stessa rete. 

Il trenino avanzava sobbalzando lungo la tetra galleria. La rete appiccicosa come 
zucchero filato non voleva staccarsi. 

Marty emise un gemito. Poi sussurrò: - E’... è una ragnatela gigantesca! 

Cercai disperatamente di strapparla, ma 1 fili collosi mi si attaccavano ancora di 
più alla faccia, alle braccia e ai vestiti. 

- Bleah! Che schifo! - dissi con voce strozzata. 

Subito dopo, vidi delle cose scure che correvano sulla rete. Ci misi qualche 
secondo per capire di che cosa si trattava. Erano ragni! Centinaia di ragni! 

- Oooh no...! - gemetti. 

Mi dimenai come una forsennata e mi strofinai le guance, cercando di liberarmi 
dai fili appiccicosi. Poi mi tolsi un ragno dalla fronte e un altro da un braccio. 

- Ho 1 capelli pieni di ragni! - disse Marty, disperato. 

All’improvviso, il mio amico perse tutta la sua spavalderia e cominciò a grattarsi 
la testa freneticamente e a darsi schiaffi per scacciare gli aggressori. 

Mentre il trenino procedeva silenziosamente, Marty e io ci dimenavamo e 
strillavamo. Riuscii a togliermi tre ragni dai capelli, ma subito dopo un altro mi entrò nel 
naso. Spalancai la bocca e urlai talmente forte che lo soffiai fuori dalla narice. Marty mi 
tolse un ragno dal collo e lo scagliò via. Era l’ultimo. Non ne vedevo né sentivo altri. 

Ci abbandonammo contro gli schienali. Avevo il fiatone e il batticuore. 

- Sei ancora convinto che qui sia tutto finto? - domandai a Marty con un filo di 


voce. 

- Non... non lo so - rispose lui, piano. - I ragni potrebbero essere piccoli automi 
radiocomandati. 

- No! Erano veri! - affermai bruscamente. - Smettila di negarlo, Marty! Erano 
verissimi! Questa è la Caverna delle Insidie Striscianti, e i ragni erano vivi! 

Marty sgranò gli occhi. 

- Dici sul serio? 

Annuii. - Non potevano essere finti. 

Il mio amico sorrise. 

- Fortissimo! - dichiarò. - Un attacco di ragni vivi! Grandioso! 

Trassi un lungo sospiro e distolsi lo sguardo da lui. Non mi ero affatto divertita. 
La pioggia di vermi e l’attacco dei ragni erano stati esperienze raccapriccianti. 

‘“Queste cose sono divertenti soltanto quando sono finte” pensai. “Devo dire a 
papà che i vermi e 1 ragni fanno troppa impressione. Gli conviene eliminarli prima 
dell’apertura al pubblico.” 

Incrociai le braccia al petto e guardai dritto davanti a me, chiedendomi che altro ci 
aspettasse. Mi augurai che non ci piovessero addosso altre bestiacce disgustose. 

- Mi sembra di sentire 1 pipistrelli! - scherzò Marty. Mi si avvicinò ghignando. - 
Senti questi battiti d’ali? Sono i vampiri giganti! 

Con uno spintone, lo feci tornare al suo posto. Non avevo nessuna voglia di 
ascoltare le sue stupidaggini. 

- Quando usciremo dalla grotta? - dissi, impaziente. - Non mi sto divertendo per 
niente. 

- Io sì. Un sacco - affermò Marty. - Mi piace esplorare le caverne. 

Arrivammo in fondo al tunnel e ci ritrovammo in un antro altissimo, dov'erano 
disseminati mucchi di grandi rocce. In un punto imprecisato davanti a noi gocciolava 
dell’acqua. Plunk. Plunk. Plunk. Le pareti dell’antro emanavano una misteriosa luce 
verde. 

Il trenino accostò una parete rocciosa e si fermò. 

- E adesso? - bisbiglial. 

Marty e io ci girammo e lasciammo vagare lo sguardo per l’enorme caverna. Si 
vedevano soltanto rocce. Rocce lisce. Squadrate o rotonde. 

Plunk. Plunk. Plunk. L'acqua gocciolava da qualche parte, alla nostra destra. 
L’aria era fredda e umida. 

- Che noia - si lamentò Marty. - Quand’è che ripartiamo? 

MI strinsi nelle spalle. 

- Non lo so. Chissà perché ci siamo fermati qui? È soltanto un grande antro vuoto. 

Aspettammo che il trenino si rimettesse in moto. E aspettammo... aspettammo... 
Passò un minuto. Poi i minuti divennero cinque... dieci... 

Ci mettemmo in ginocchio sulla panca, rivolti verso i vagoni posteriori. Non c’era 
niente. Ascoltammo lo sgocciolio che echeggiava fra le pareti di pietra. Non si sentivano 


altri rumori. 

Appoggiammo le gambe contro lo schienale, accostai le mani alla bocca a mo’ di 
altoparlante e gridai: - Ehi! Qualcuno ci sente? 

Aspettai una risposta. Silenzio. 

- C'è nessuno? - gridai ancora più forte. - Siamo bloccati! 

Nessuna risposta. Soltanto quel plunk, plunk, plunk ininterrotto. 

Continuai ad aspettare, guardando le verdi pareti luminose. Perché non ci 
muovevamo? Forse si era rotto il trenino? Eravamo veramente bloccati lì dentro. 

Mi voltai verso Marty. 

- Ci sarà stato un guasto? Secondo te siamo... Ehi! 

Sussultai. Accanto a me non c’era nessuno. Tesi le mani cercando il mio amico. 
Era forse un’altra illusione ottica a impedirmi di vederlo? 

- Marty? Ehi... Marty! - dissi con voce rauca. 

Un brivido freddo mi corse lungo la schiena. Questa volta, Marty era sparito 
davvero. 


Li 


- Marty? 

Un raschio vicino al trenino mi fece sussultare. Mi voltai di scatto e vidi Marty 
che mi sorrideva. Era sceso. 

- Ti ho fatto prendere un colpo, eh? - disse con aria compiaciuta. 

- Verme! - gridai. Cercai di dargli un pugno, ma lui lo schivò, ridendo. - Sei tu 
l’insidia strisciante! - lo insultai. - Stai cercando di farmi spaventare? 

- Guarda che non è difficile! - replicò lui. Poi smise di sorridere. - Sono sceso per 
capire cos'è successo. 

- Ma il trenino potrebbe partire da un momento all’altro! - gli dissi. - Lo sai 
benissimo che ci hanno detto di non scendere per nessun motivo. 

Marty si abbassò e osservò le ruote. 

- Ho proprio paura che ci sia un guasto. Forse il trenino è uscito dai binari... - Un 
attimo dopo, alzò lo sguardo verso di me e scosse la testa con aria profondamente 
perplessa. - No. È impossibile. Non ci sono binari. 

- Dai, torna su, Marty - gli dissi. - Se il trenino si muove e tu resti lì... 

Marty si appoggiò al fianco del vagone e cominciò a scuoterlo, facendolo 


oscillare. Il trenino, però, non si mosse. 

- Dev’esserci proprio qualcosa che non va - disse. - In effetti, tuo papà ci aveva 
avvertito che qualcosa poteva incepparsi. 

Mi sentii prendere dal panico. 

- Vuoi dire che siamo davvero bloccati qui sotto? Noi due tutti soli in questa 
spaventosa caverna? 

Marty fece il giro del vagone e andò a infilarsi fra il trenino e la parete dell’antro. 
Poi spinse il vagone più forte che poté. Niente. Non si muoveva. 

- Accidenti... che guaio - mormorai, scuotendo la testa. - E’ incredibile! Alla 
faccia del divertimento! 

MI rimisi in ginocchio sul sedile e gridai di nuovo, più forte che potevo: - C'è 
nessuno? Non c’è qualcuno che lavora qui sotto? Il trenino è fermo! 

Plunk. Plunk. Plunk. Lo sgocciolio fu l’unica risposta che ricevetti. 

- Ehi! Qualcuno ci aiuti! - urlai. - Per favore! - Silenzio. - E adesso? - sussurrai. 

Marty stava ancora spingendo il vagone con tutte le sue forze. Dopo un ultimo 
spintone, trasse un lungo sospiro e rinunciò all'impresa. 

- Ti conviene scendere - mi disse. - Dobbiamo uscire a piedi. 

- Eh? A piedi? In questa lugubre caverna? Neanche per sogno! 

Marty fece di nuovo il giro del vagone e mi si avvicinò. 

- Non avrai paura, eh, Erin? 

- Be’, sì - confessai. - Un po’. - Mi guardai intorno. - Non vedo uscite. Ci 
toccherebbe rifare il percorso all’indietro, lungo i tunnel, con i ragni, i vermi e il resto. 

- Ma potremmo trovare un'uscita d’emergenza - insistette Marty. - Dev’esserci 
una porta, da qualche parte. Ce ne sono sempre in questo tipo di strutture, nei parchi di 
divertimenti. 

- Io dico che è meglio restare sul trenino - dissi in tono incerto. - Se aspettiamo, 
qualcuno verrà a recuperarci. 

- Potrebbero passare giorni e giorni - affermò Marty. - Dai, Erin. Io vado. Vieni 
con me? 

Scossi la testa e incrociai le braccia al petto, risoluta. 

- Non ci penso nemmeno - ribadii. - Io resto qui. 

Ero sicura che Marty non se ne sarebbe andato da solo. Sapevo che non si sarebbe 
mosso, se io non fossi andata con lui. 

- Va bene. Allora, ciao - disse lui. Poi si girò e si allontanò a passo svelto. 

- Ehi, Marty...? 

- Ti saluto, Erin. Non mi va di aspettare qui tutto il giorno. Ci vediamo. 

Se ne andava davvero, lasciandomi lì tutta sola sul trenino guasto. 

- Marty... aspetta! 

Lui si voltò. - Allora, vieni o no? - disse in tono spazientito. 

- Va bene, va bene - mormorai. 

Non avevo scelta. Scesi dal vagoncino e mi incamminai lentamente verso Marty. 


La terra era liscia e bagnata. 

- Sbrigati - disse il mio amico. - Cerchiamo di uscire alla svelta. 

Camminava all’indietro, facendomi cenno di raggiungerlo. Io, invece mi bloccai e 
spalancai la bocca, inorridita. 

- Non guardarmi in quel modo! - si lamentò Marty. - Non capisco perché devi 
farmi sentire in colpa! 

Io, però, non stavo guardando lui. Fissavo la cosa che avanzava lentamente alle 
sue spalle. 
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- Uh... Uh... Uh... - balbettai, incapace di spiccicare una parola. 

Marty continuava ad arretrare, avvicinandosi all’enorme creatura. 

- Datti una mossa, Erin! - mi disse. - Si può sapere cos'hai? 

- Uh... Uh... Uh... - biasciai di nuovo, ma questa volta riuscii a puntare un dito 
verso la creatura. 

- Eh? - Marty si girò di scatto... e la vide. - Oooh! - gemette. Poi corse verso di 
me, con le scarpe da ginnastica che slittavano sul suolo bagnato. - Che accidenti è? 

In un primo momento avrei detto che si trattava di una struttura meccanica. 
Sembrava una di quelle gru che si usano nei cantieri. Era di metallo. Quando però si 
sollevò sulle zampe sottilissime, mi resi conto che era qualcosa di... vivo! 

Aveva due grossi occhi rotondi grandi come palle da biliardo che roteavano 
selvaggiamente nelle orbite di un duro cranio metallico. Un paio di antenne molto sottili 
si muovevano in cima alla testa. La bocca sembrava morbida e umida. Una lingua grigia 
saettò fra i lunghi baffi del mostro. La creatura si eresse. Poi agitò le zampe anteriori, 
che sembravano due lunghi stecchi bianchi. 

Pareva un enorme insetto. A un tratto, piegò le zampe posteriori e spiccò un balzo 
in avanti. La sua grande lingua saettò da destra a sinistra. A quel punto, i due grandi 
occhi neri smisero di roteare e si fissarono su di me. 

- E°... è una cavalletta? - dissi con voce strozzata. 

Marty e io cominciammo ad arretrare verso il trenino. 

Agitando le lunghe zampe e muovendo freneticamente le antenne, la creatura 
balzò verso di noi. Marty e io urtammo con la schiena il muro della caverna. Eravamo 
intrappolati. 


- Credo che sia una mantide religiosa - disse il mio amico guardando la gigantesca 
creatura. 

L’insetto era altro almeno tre volte noi. Mentre avanzava, sfiorava con il cranio la 
volta dell’ antro. Guardandoci con aria minacciosa, si leccò il muso, emettendo una 
specie di gorgoglio. Era uno suono talmente disgustoso che mi sentii rivoltare lo 
stomaco. 

Gli occhi neri fissavano ora Marty ora me. La gigantesca mantide religiosa dal 
corpo di alluminio luccicante fece un altro salto verso di noi. Poi cominciò ad abbassare 
lentamente la testa. 

- Che... che cosa vorrà fare? - balbettai, schiacciandomi contro la parete. 

In quel momento, Marty scoppiò a ridere. Sbigottita, mi girai verso di lui e lo 
afferrai per le spalle. Gli era saltata di colpo qualche rotella? 

- Marty... ti senti bene? 

- Benissimo! - mi rispose. Poi si staccò da me e fece un passo verso il 
raccapricciante bestione. - Perché dovremmo aver paura, Erin? È soltanto un robot 
programmato per avvicinarsi al trenino. 

- Eh? Ma Marty... 

- E’ collegato a un computer - proseguì lui, osservando il cranio metallico che si 
abbassava. - Non è mica un animale vero. È un robot, come tutti gli altri. 

Guardai il mostro. Dalla sua lingua enorme colavano goccioloni di bava che 
cadevano al suolo con uno splat disgustoso. 

- E’... è proprio verosimile - mormorai. - Tuo papà è un genio, in questo campo! - 
affermò Marty. - Dovremo dirgli che la mantide religiosa è formidabile. - Rise. - Del 
resto, tuo padre l’aveva detto che avremmo avuto qualche problema, no? 

L’insettone si strofinò una zampa con l’altra ed emise un sibilo acuto. Mi coprii le 
orecchie con le mani per non diventare sorda. 

All'improvviso, una seconda mantide religiosa fece capolino da dietro una grande 
roccia. 

- Guarda! Un'altra! - gridò Marty, indicandola. Poi mi tirò per un braccio. - Uau! 
Che movimenti perfetti. Non si direbbe che siano macchine. 

I due insetti mostruosi si guardarono ed emisero una serie di suoni acuti. Poi 
fecero un lungo balzo verso di noi, con l’agilità di due cavallette. 

- Spero che tu abbia ragione - dissi a Marty. - Questi insetti sono troppo 
verosimili. Voglio uscire di qui! 

Ci muovemmo verso il trenino. La prima mantide spiccò subito un balzo, finendo 
fra noi e i vagoni. 

- Ehi...! - gridai. 

Cercammo di aggirare il mostro, ma lui si spostò, bloccandoci il passaggio. 

- Non ci lascia passare! - mormorai. 

In quel momento, l’enorme creatura si abbassò e mi diede una testata sullo sterno. 

- O000h! - gridai, cadendo all’indietro. 


- Ehi! Basta! - gridò Marty. - Questa macchina dev’essersi guastata! 

Con i grandi occhi neri che luccicavano, la mantide religiosa abbassò di nuovo la 
testa e mi spinse con forza verso il centro dell’antro. La sua compagna si occupò di 
Marty. Chinandosi, si preparò a dargli una testata. Il mio amico, però, si ritrasse 
prontamente e alzò le mani davanti a sé per proteggersi. Poi corse verso di me. 

Sentii dei raschi e poi dei versi acuti e striduli. Quando mi girai, scorsi altre due 
grandi mantidi che facevano capolino da dietro le rocce. Poi ne vidi altre due, che 
muovevano freneticamente le antenne, leccandosi la bocca con le enormi lingue. 

Marty e io arretrammo fino al centro dell’antro, mentre le creature saltellavano 
intorno a noi. A un tratto, si bloccarono e si rizzarono sulle zampe posteriori, agitando 
quelle anteriori. I loro occhi neri brillavano nell’inquietante luce verde. 

- Siamo... siamo circondati! - balbettai, terrorizzata. 


13 


Gli insetti cominciarono a emettere strida acute e a sfregare l’ una contro l’altra le 
zampe anteriori. Un frastuono terrificante echeggiava fra le pareti dell’antro. Le mantidi 
si strinsero a cerchio intorno a noi, avanzando sulle zampe posteriori. Erano sempre più 
vicine. Le loro lingue schioccavano minacciosamente, colando bava. 

- Sono andate in tilt! - gridò Marty. 

- Che cosa vogliono farci? - dissi 10, coprendomi le orecchie con le mani. 

- Magari rispondono a comandi vocali - urlò Marty. Poi piegò leggermente la testa 
all'indietro e sbraitò: - Stop! Stop! 

Le mantidi non si fermarono. Una di loro spalancò l’orrenda bocca e sputò un 
grosso grumo nero che atterrò su una scarpa di Marty. Il mio amico fece un salto indietro 
e per poco non perse l’equilibrio. La scarpa da ginnastica gli era rimasta appiccicata a 
terra. Agitandosi, riuscì a staccarla. 

- Accidenti! - esclamò. - Stai attenta, Erin. Questa roba nera è collosa! 

Splat. Un'altra mantide spalancò la bocca e sputò un grumo di poltiglia nera che 
finì sulla spalla della mia maglietta. 

- Aaah! - strillai. - E° bollente! 

Le altre bestiacce emisero strida di eccitazione, mentre si strofinavano 
freneticamente le zampe. Proiettando le lingue in ogni direzione, si chinarono su di noi. 

- Le pistole paralizzanti! - gridai, afferrando Marty per un braccio. - magari 


funzionano, contro questi mostri! 

- Ma sono giocattoli! - obiettò lui. 

Splat. Una massa viscida e nera mancò il piede di Marty per pochi centimetri. 

- E comunque, le armi sono sul trenino - riprese il mio amico senza distogliere lo 
sguardo dalle terrificanti creature. - Non riusciremo mai ad arrivarci. 

- E allora cosa facciamo? - gridai. Mentre parlavo, mi venne un’idea. - Marty - 
dissi - di solito, come elimini gli insetti? 

- Eh? DI che cosa stai parlando, Erin? 

- Li calpesti, giusto? Dai, non è vero che li schiacci con la scarpa? 

- Ma Erin... - disse lui, perplesso. - Questi insetti sono abbastanza grandi da 
calpestare noi! 

- Be”, vale la pena di tentare! - insistetti. Poi alzai un piede e, senza esitare, pestai 
più forte che potevo la zampa della mantide più vicina. L’insetto gigantesco emise un 
sibilo e balzò indietro. 

Marty non perse tempo e pestò una zampa a un altro insetto. La creatura arretrò ed 
emise un gemito di dolore, roteando selvaggiamente gli occhi e rizzando le antenne. 
Pestai l’altra zampa alla prima mantide. Con un urlo rauco e strozzato, la bestiaccia 
cadde su un fianco e cominciò ad agitare tutte B zampe. 

- Scappiamo! - gridai. 

Mi girai e spezzai il cerchio di insetti. Non sapevo dove andare; l’importante era 
allontanarsi di lì. 

Nell’antro scoppiò il caos. Fra strida, soffi, sibili e versi rauchi, il frastuono era 
allucinante. Con la coda dell’occhio, vidi Marty che mi seguiva. Ignorai il rumore e 
accelerai. Finalmente raggiunsi il trenino. Mi chinai sul vagone e afferrai le pistole di 
plastica. Poi mi allontanai dal trenino e corsi lungo la parete dell’antro. Dove potevo 
andare? C'era una via di scampo? 

Il caso continuava ad aumentare. Le ombre incombenti degli insetti giganti 
danzavano sulle pareti come spettri impazziti. Erano talmente spaventose da farmi 
temere che potessero chinarsi ed afferrarmi. 

Mi guardai alle spalle. Marty correva come il vento dietro di me. Le mantidi 
saltavano verso di noi, raspando il terreno. Dove potevamo scappare? 

A un tratto, vidi una fessura nella parete rocciosa. Era una grande crepa. Mi 
precipitai in quella direzione e mi infilai a fatica nella stretta apertura. Subito dopo, mi 
ritrovai all’esterno, nella fioca luce del giorno. Ero salva! Vidi gli alberi e la strada che 
potava agli edifici. Sì! Ero uscita! Ce l’avevo fatta! Che gioia! Finalmente al sicuro! 

Il sollievo, però, durò pochissimo. Stavo cominciando a riprendere fiato, quando 
sentii le urla terrorizzate di Marty: 

- Erin! Aiuto! Aiuto! Mi hanno preso! Vogliono mangiarmi! 
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Sussultai e mi girai di scatto. Come potevo aiutare Marty? Come potevo farlo 
uscire dalla caverna? 

Ma mi stavo preoccupando per niente. Marty era lì, con un gomito contro la parete 
di rocca e le gambe incrociate. Per niente turbato, sorrideva divertito. 

- Pesce d’aprile! - esclamò. 

- Aaahhh! - gridai, furibonda. Poi gettai per terra le pistole di plastica e mi 
precipitai verso di lui, con un desiderio irresistibile di prenderlo a pugni. - Pezzo di 
imbecille! Mi hai fatto venire un colpo! 

Ridendo, Marty si scostò, schivando il mio pugno. 

- Non permetterti più di farmi scherzi del genere! - urlai. - Questo posto fa troppa 
paura. E quegli insetti... 

- Già. Facevano venire 1 brividi - ammise Marty, smettendo di sorridere. - 
Sembravano proprio veri. Secondo te, che meccanismo può esserci dietro quegli sputi? 

Scossi la testa. 

- Non ne ho idea - mormorai. 

Avevo una strana sensazione allo stomaco. Sapevo che era assurdo, ma ero sempre 
più convinta che quelle creature fossero vive e vegete. Altro che robot! Forse ho visto 
troppi film dell’orrore. Eppure le mantidi gigantesche, i vermi bianchi e tutti i mostri in 
cui ci eravamo imbattuti avevano qualcosa di inspiegabilmente vivo. Non si muovevano 
come automi. Sembrava proprio che respirassero. I loro occhi, poi, fissavano le cose 
come se potessero realmente vederle. 

Avrei voluto confidare a Marty i miei pensieri, ma sapevo che mi avrebbe deriso. 
Lui era sicuro al cento per cento che tutti quei mostri fossero robot e che tutto ciò che 
avevamo Visto facesse parte della finzione cinematografica. Certo, era ovvio pensarlo. 
Dopotutto, ci trovavamo negli Shock Street Studios. Mi augurai che Marty avesse 
ragione e che tutto ciò che avevamo visto fosse davvero un gioco. Una magia studiata 
per il grande schermo, insomma. 

Come ho detto, mio padre è un genio nel campo dei robot e dei parchi dei 
divertimenti. Forse, tutto quello a cui avevamo assistito era il capolavoro di papà. 
Eppure la strana sensazione che provavo allo stomaco non voleva andarsene. Sentivo 
che eravamo in pericolo... In serio pericolo. Sì, avevo proprio la netta impressione che 
ci fosse qualcosa che non andava, che qualcosa fosse sfuggito al controllo dei progettisti. 

Ormai non mi sembrava più un privilegio visitare il parco di divertimenti insieme 
a Marty prima di chiunque altro. Ero partita convinta che girare da soli sarebbe stato 
elettrizzante. Adesso, però, mi rendevo conto che quel luogo era troppo silenzioso. 
Troppo deserto. Troppo inquietante. Sarebbe stato molto più divertente visitarlo fra 


centinaia di persone. 

Avrei voluto confidare i miei pensieri a Marty, ma non ne ebbi il coraggio. Il mio 
amico cercava soltanto di dimostrarsi più coraggioso di me. Voleva provare a tutti i costi 
che non aveva paura di niente. Non potevo certo rivelargli che ero preoccupata. 

Raccolsi le due pistole di plastica e gliene porsi una. Non avevo voglia di portarle 
tutte e due. Lui infilò la canna della sua in una tasca dei Jeans e poi disse: 

- Ehi, Erin! Guarda dove siamo! - Si allontanò di qualche passo, con lo sguardo 
fisso davanti a sé. - Fammi dare un'occhiata! 

Poi cominciò a correre sull’erba. Lo seguii subito. Non volevo che si allontanasse 
troppo. 

Il cielo si era oscurato. Il sole era scomparso dietro una spessa cortina di nuvole. 
L’aria era fredda e leggeri banchi di nebbia offuscavano il paesaggio. Era quasi sera. 
Attraversammo la strada e ci ritrovammo in una cittadina. Insomma, in un set che 
riproduceva un paese con vecchi edifici a uno o a due piani, qualche negozietto e un 
piccolo supermercato. Dietro la prima fila di case se ne vedevano altre, più grandi e 
massicce. 

- Credi che sia un set usato veramente in qualche film? - domandai a Marty, 
allungando il passo per raggiungerlo. 

Lui si voltò verso di me, con gli occhi che brillavano per l’eccitazione. 

- Ma come? Non la riconosci? Non hai capito dove sei? 

Lo sguardo mi cadde sulla vecchia villa cadente, seminascosta da alcuni alberi con 
i tronchi nodosi. Dall'altra parte, vidi lo steccato stinto e scrostato che circondava 1l 
vecchio cimitero. Ma certo! Eravamo in Shock Street! 

- Uau! - esclamai, girando su me stessa per vedere tutto quello che mi circondava. 
- Siamo in Shock Street! È proprio la via in cui hanno girato tutti i film della serie! 

- E’ diversa da come me la immaginavo - affermò Marty. - Fa ancora più paura. 

Aveva ragione. Il cielo si faceva sempre più buio e lunghe ombre cadevano sugli 
edifici deserti. Il vento spazzava la strada con una specie di gemito. 

Marty e io ci incamminammo lungo la via: volevamo vedere tutto. Esplorammo 
ogni angolo, ora per sbirciare la vetrina di un negozio buio e polveroso, ora per 
osservare il giardino di una vecchia villa cadente. 

- Guarda quello spiazzo... - dissi, indicandogli il punto a cui mi riferivo. - Era lì 
che bazzicava il Maciullatore Pazzo. Te lo ricordi? Era in Le inquietanti presenze di 
Shock Street III. Era quello che faceva a pezzi tutte le persone che gli capitavano a tiro! 

- Me lo ricordo benissimo - disse Marty. 

Poi raggiunse lo spiazzo. Il vento piegava le erbacce. Sullo steccato che 
delimitava un lato dell’area vuota danzavano ombre inquietanti. Rimasi sul marciapiede 
e socchiuso le palpebre per capire da cosa fossero originate le ombre. Il Maciullatore 
Pazzo si nascondeva ancora da quelle parti? 

Lo spiazzo era completamente sgombro. Com'era possibile che sulla staccionata 
si muovessero quelle alte sagome nere? 


- Marty... torna indietro - dissi. - Sta diventando buio. 

Lui si girò verso di me. - Hai paura, Erin? 

- E’ soltanto uno spiazzo deserto - mi limitai a rispondere. - Andiamo avanti. 

- Tutti pensavano che fosse soltanto uno spiazzo deserto - affermò Marty con voce 
bassa e inquietante. - Finchè il Maciullatore Pazzo non li catturava per farli a pezzi! - 
Emise una risata lugubre. 

- Sei proprio fuori di cervello - borbottai, scuotendo la testa. 

Marty tornò a passo svelto sul marciapiede. Poi attraversammo la strada. 

- Peccato che non abbiamo una macchina fotografica - disse. - Mi piacerebbe un 
sacco farmi fare una foto sullo spiazzo del Maciullatore. - Gli brillarono gli occhi. - 
Anzi! Ancora meglio... 

Non finì la frase e cominciò a correre come una scheggia. 

- Ehi! Aspettami! - gridai. 

Pochi secondi dopo, capii che cosa stava cercando. Il vecchio cimitero. Quando 
raggiunse la staccionata stinta e scrostata, si girò verso di me. 

- Mi piacerebbe ancora di più farmi fare una foto nel camposanto! È qui che 
hanno girato /! cimitero di Shock Street. 

- Mi dispiace, ma non abbiamo nessuna macchina fotografica - gli gridai dalla 
strada. - Vieni via di lì. 

Lui mi ignorò e cercò di aprire il cancelletto. La base era bloccata dall’erba. Con 
uno strattone, Marty riuscì a sbloccarla, e il cancelletto si aprì con un forte cigolio. 

- Marty... andiamo. È tardi. Mio papà ci starà cercando. Sarà preoccupato. 

- Ma questa è una tappa del giro! - protestò Marty. 

Spingendo ancora un po’ il cancelletto, riuscì ad aprire un varco sufficiente per 
insinuarsi nel cimitero. 

- Marty! Per favore! Non entrare! - lo supplicai. Poi corsi da lui. 

- Senti, Erin, è soltanto il set di un film - cercò di tranquillizzarmi. - Non sei mai 
stata così fifona! 

- Be”... Il fatto è che questo cimitero mi dà una brutta sensazione - sussurrai. - 
Anzi, una bruttissima sensazione! 

- E’ una tappa del giro - ripeté Marty. 

- Ho capito. Ma il cancelletto era chiuso! - esclamai. - Evidentemente, non 
vogliono che la gente entri. - Mi voltai verso l’area circondata dalla staccionata e vidi le 
vecchie lapidi conficcate nel terreno come denti radi e storti. - Ti dico che ho una 
sensazione strana. Bruttissima... 

Marty mi ignorò. Si insinuò nel varco del cancelletto e sbucò nel cimitero. 

- Marty! Per favore...! 

Mi aggrappai al basso steccato e seguii il mio amico con lo sguardo. Fece tre passi 
verso le vecchie tombe. Poi, alzò le braccia bruscamente... e scomparve. 
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Strizzai gli occhi nel buio della sera. Deglutii. Una volta. Due volte. Non riuscivo 
a credere che Marty fosse sparito in quel modo... Non poteva essersi volatilizzato così! 

Il vento soffiava lugubre fra le lapidi. 

- Marty...? - sussurrai con voce strozzata. - Marty? 

Stringevo talmente forte la staccionata da farmi male. Sapevo di non avere scelta. 
Dovevo entrare e vedere che cos’era successo al mio amico. 

Inspirai profondamente e mi insinuai nel varco del cancelletto. La terra era 
morbida. Le mie scarpe da tennis sprofondarono nell’erba alta. Feci un passo. Poi un 
altro. 

- Ehi! Stai attenta! - Era la voce di Marty. 

Mi fermai. 

- Marty? - dissi, guardandomi in giro. - Dove sei? 

- Qui sotto. 

Abbassai lo sguardo e vidi una fossa profonda e buia. Era una tomba. Marty mi 
guardava. Aveva le guance e la maglietta sporche di terra. Alzò le mani. 

- Aiutami. Sono caduto! 

Mi venne da ridere. Marty era ridicolo, in quel buco e tutto sporco di terra. 

- Te l’avevo detto che avevo una brutta sensazione - lo presi in giro. 

- Uffa! Aiutami - disse Marty. - Questa puzza mi dà fastidio. 

Mi chinai. - Che puzza è? 

- Mah, non lo so. Sarà puzza di terra. Muoviti! Fammi uscire! 

- Va bene, va bene. 

Gli afferrai le mani e lo tirai. Scalciando e infilando le punte delle scarpe nella 
terra, Marty riuscì a risalire. 

- Fortissimo! - commentò entusiasticamente, scrollandosi di dosso lo sporco. - 
Incredibile! Adesso potrò dire in giro che sono stato in una tomba del cimitero di Shock 
Street! 

Una raffica di vento mi fece correre un brivido lungo la schiena. 

- Dai, usciamo! - lo supplicai. 

Qualcosa di grigio passò in silenzio fra due lapidi. La nebbia? Un gatto? 

- Da’ un’occhiata alle tombe - disse Marty, continuando a scrollarsi la terra dai 
Jeans. - Sono tutte crepate e sbiadite. I nomi si leggono a malapena. Fantastico! E guarda 
come hanno spruzzato le ragnatele finte fra le lapidi. Da brivido, eh? 

- Marty... possiamo andare, adesso? - gli chiesi ancora. - Mio papà sarà 
preoccupato. Magari il trenino è ripartito. Forse lo ritroviamo. 

Marty non mi degnò della minima attenzione. Lo guardai chinarsi su una lapide. 


- Jim Vecchia Scarpa - lesse. - Milleottocentoquaranta, milleottocentottantasette. - 
Rise. - Jim Vecchia Scarpa... Forte! E guarda questi altri due. Ben Tistà. Man Dibola. 
Divertenti! 

Risi. Quei nomi mi piacevano. Ma la risata mi si strozzò in gola quando sentii un 
debole lamento provenire dal fondo del camposanto. Qualcosa di grigio passò di nuovo 
fra due lapidi. 

Trattenni il fiato e ascoltai con attenzione. Il vento soffiava fra l’erba alta. A un 
tratto si sentì un verso acuto. Un gatto? Il cimitero era forse abitato da una colonia di 
gatti? Oppure era stato il grido di un bambino? 

Anche Marty sentì i rumori. Mi venne vicino. I suoi occhi brillavano di 
eccitazione. 

- Troppo forte! Hai sentito che effetti sonori? Dev'’esserci un altoparlante nascosto 
sottoterra. 

Un altro lamento acuto. Era umano. Non c’era dubbio. Era stata un ragazza? 
Rabbrividil. 

- Marty, secondo me ci conviene tornare da mio papà. Ormai siamo in giro da un 
pezzo, e... 

- Ma ci manca tutto il resto del giro! - protestò lui. - Dobbiamo vedere tutto! 

Sentii un altro grido. Più forte. Più vicino. Era un grido di terrore. Mi sforzai di 
ignorarlo. Forse Marty aveva ragione. Quei suoni dovevano provenire da un altoparlante 
nascosto. 

- Come facciamo a sapere dove ci avrebbe portato il trenino? - gli domandai. - 
Avremmo dovuto rimanere sul vagone, non ti ricordi? Tu però... oooh! 

Davanti a noi, una mano era spuntata dalla terra. Era verdastra e aveva lunghe dita 
scheletriche. Cercò di ghermirci. 

- Eh...? - esclamò Marty. Arretrando, incespicò, ma riuscì a non perdere 
l'equilibrio. 

Ecco spuntare un’altra mano, rinsecchita, color verde marcio. E poi altre due. 
Erano arti di cadaveri che uscivano dalle tombe! 

Sussultai per il terrore, trattenendo 1l fiato. Fra l’erba continuavano a comparire 
mani. Saltavano fuori tutt'intorno a noi. Le loro dita ossute si piegavano nervosamente, 
tentando di afferrarci. 

Marty scoppiò a ridere. 

- Incredibile! - esclamò, entusiasta. - Proprio come nei film! Geniale! 

Quando una mano sbucò dalla terra vicino a lui e gli afferrò un piede, il mio 
amico smise di ridere. 

- Erin! Aiutami! - gridò. 

Inutile. Non potevo fare niente. Due mani verdi mi stringevano i piedi e mi 
tiravano giù... giu... per trascinarmi in una tomba. 
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- No! - strillai. 

Agitai freneticamente le braccia. Cercai anche di scalciare, ma le mani mi 
stringevano con una forza incredibile. Cercando di non cadere, mi contorcevo come 
un’ossessa. Ero sicura che, se avessi perso l'equilibrio, mi avrebbero afferrato anche i 
polsi e mi avrebbero trascinata a faccia in giù nella terra. 

“Questo non è uno scherzo” pensai. “Le mani sono vere e stanno tentando 
davvero di trascinarmi sottoterra!” 

- Aiuto! Oh, no! Aiuto! - sentii Marty gridare. Poi lo vidi cadere in ginocchio. Due 
mani gli stringevano i piedi. Altre due saltarono fuori dall’erba e gli afferrarono i polsi. 

- Noooo! - gridai, dibattendomi disperatamente. 

Con mia grande sorpresa, alla fine riuscii a liberarmi. Affondai un piede nell’erba 
soffice. Guardai in basso. MI si era sfilata una scarpa. La mano continuava a stringerla, 
ma il mio piede era libero. 

Con un grido di gioia, mi chinai e mi sfilai l’altra scarpa. Ero libera! Libera! 
Respirando affannosamente, mi tolsi anche le calze. Sarebbe stato più facile correre a 
piedi nudi. Gettai via le calze. Poi andai da Marty. 

Il mio amico era sdraiato a pancia in giù e si agitava freneticamente, trattenuto con 
forza da ben sei mani. Sentendomi arrivare, alzò la testa. 

- Erin... aiutami! - bofonchiò. 

Mi inginocchiai, gli slacciai le scarpe e gliele sfilai. Due mani verdi continuarono 
a stringere saldamente le scarpe. Marty cercò di mettersi in ginocchio. 

Afferrai una mano verde e, con uno strattone, la staccai dal polso del mio amico. 
Subito dopo, la mano mi schiaffeggiò. Il colpo, secco e forte, mi fece tremare di dolore. 
Non mi lasciai intimidire e afferrai un’altra mano, liberando l’altro polso di Marty. A 
quel punto, i mio amico rotolò su se stesso e si divincolò dalla presa. Poi balzò in piedi, 
tremando. Aveva la bocca spalancata e gli occhi fuori dalle orbite per lo spavento. 

- Le calze...! - esclamai, quasi senza fiato. - Toglitele! Sbrigati! 

Marty se ne sbarazzò febbrilmente. 

Le mani scheletriche si agitavano forsennatamente nel tentativo di acchiapparci. 
Centinaia di arti raccapriccianti bramavano vittime... 


sottoterra. 


Marty e io rimanemmo paralizzati. Avevo l’impressione che le cupe voci soffocate 
mi stessero ipnotizzando. All’improvviso, le mie gambe sembravano diventate di pietra. 

A un tratto, una testa verdastra sbucò dall’erba. Subito dopo, eccone un’altra. E 
poi un’altra. Erano crani calvi color verde marcio, con le orbite cave e le bocche 
sdentate e spalancate. 

Nel giro di qualche secondo, vidi spalle, braccia, e altre teste, in tutto il cimitero. 
Ed ecco interi corpi verdastri che salivano dalla terra. 

- M... Marty... - balbettai. - Cercano noi! Scappiamo! 
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Gli orrendi cadaveri verdastri spuntavano dalla terra fra gemiti e grugniti. Diedi 
un’ultima occhiata ai loro indumenti stracciati, alle loro orbite cave e alle loro bocche 
sdentate e ghignanti. Poi cominciai a correre. 

Senza pronunciare una parola, Marty e io saettammo fianco a fianco sull’erba, fra 
le file di lapidi rovinate. Il cuore mi batteva all'impazzata e mi faceva male la testa. 
L’erba bagnata rendeva difficile la nostra fuga. 

Marty fu il primo a raggiungere il cancello. Correva talmente forte che ci si 
schiantò. Con un gemito, si insinuò attraverso il varco. 

Alle mie spalle, i disgustosi cadaveri verdi gemevano, sibilavano e gridavano. 
Senza mai voltarmi, mi precipitai verso il cancello. Quando fui uscita, lo richiusi. 

Corsi per un tratto lungo Shock Street, poi dovetti fermarmi per riprendere fiato. 
Mi chinai e appoggiai le mani sulle ginocchia. Avevo la milza in fiamme, e facevo una 
fatica tremenda a respirare. 

- Non fermarti! - mi gridò Marty. - Erin! Corri! 

Trassi un respiro profondo e seguii il mio amico. I nostri piedi nudi battevano 
forte sull’asfalto. Sentivo ancora 1 lugubri richiami e i gemiti dei cadaveri, ma ero troppo 
spaventata per voltarmi. 

- Marty... E’ possibile che non ci sia nessuno? - dissi ansimando. 

Shock Street era deserta. I negozi e le case erano bui. 

“Non dovrebbe esserci qualcuno, in giro?” mi domandai. “Com'è possibile che in 
questi studi cinematografici non ci sia nessuno che lavora? Dove diavolo sono gli addetti 
al giro turistico? Perché non c’è nessuno che possa aiutarci?” 


- Qui c’è qualcosa che non va! - disse Marty con voce strozzata mentre correva 
come una saetta. - Qualcosa di serio... 

Passammo davanti al negozio di ferramente e a quello di elettrodomestici. 

- I robot devono essere andati in tilt! - osservò il mio amico. 

Era ora! Finalmente Marty era d’accordo con me. Si era arreso all’evidenza. 

- Dobbiamo assolutamente trovare tuo padre - disse, attraversando la strada, 
diretto verso l’isolato successivo. Anche lì, nelle case, non era accesa nemmeno una 
luce. - Bisogna avvertirlo che c’è qualche problema. 

- Dobbiamo trovare il trenino! - gridai, mettendocela tutta per non rimanere 
indietro. - Aaah! - Avevo pestato qualcosa di duro e affilato. Forse una pietra. Avvertii 
una fitta lancinante. Zoppicando, continuai a correre. - Se riusciamo a ritrovarlo, forse il 
trenino ci riporterà da mio padre! - dissi. 

- Dev’esserci un modo per uscire da Shock Street - disse Marty. - E’ soltanto un 
set! 

Passammo davanti a una grande casa con due torrette. Sembrava un castello, per 
nulla accogliente. Non ricordavo di averne mai visto uno simile nel film della serie. AI 
di là della casa c’era un grande spiazzo in fondo al quale si trovava un muro di mattoni, 
alto appena mezzo metro più di Marty e me. 

- Passiamo di lì! - proposi a Marty. - Magari, ad sopra quel muro, riusciremo a 
vedere la via degli studi. 

La mia era soltanto un'ipotesi, ma valeva la pena di provare. Così, corremmo 
nello spiazzo deserto. La terra era morbida, fredda e bagnata. I nostri piedi affondavano 
in tante pozze di fango. 

La terra diventava sempre più molle. Ormai procedevo con 1 piedi completamente 
immersi nella fanghiglia. Qualche metro più in là, il fango mi arrivò alle caviglie. Marty 
e lo avevamo quasi raggiunto il muro di mattoni, quando cominciammo a sprofondare. 

- Aaaaaa! - gememmo, quando il terreno cedette sotto il nostro peso. Il fango 
emise un disgustoso splosssh e continuò a inghiottirci. 

Alzai le braccia e cercai disperatamente un appiglio. Non c’era niente da afferrare. 
Il fango mi stava risucchiando lentamente. Sprofondai fino ai polpacci. Poi anche le mie 
ginocchia scomparvero nella melma. 

‘“Finirò sotto completamente!” pensai. 

Aprii la bocca per gridare, ma il panico mi ammutolì. Lanciai un’occhiata a 
Marty, accanto a me. Si contorceva come un disperato, accelerando lo sprofondamento. 
Aveva già il fango alla vita e continuava a scendere. 

Cominciai a scalciare e tentai di alzare le ginocchia. Inutile. Ero in trappola e 
continuavo a scendere, giù, giù, giù, nella melma scura. Scivolando, battei le braccia 
sulla superficie. Ero spacciata. Non potevo oppormi in nessun modo al risucchio. La 
melma mi avvolse il collo. Presto sarei sparita. 
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Trattenni il fiato. Il fango ormai mi era arrivato al mento. 

“Fra un attimo è finita” pensai. 

Mi sfuggì un gemito. La melma mi coprì lentamente il mento. Quando mi toccò la 
bocca, cominciai a sputacchiare. 

All’improvviso, qualcosa mi afferrò le braccia. Due mani forti erano scivolate 
sotto le mie ascelle. Le sentii muoversi nel fango. Mi stringevano con forza. Un attimo 
dopo, mi sentii tirare su. Chi mi stava aiutando era molto forte. 

Quando cominciai ad alzarmi, il fango produsse un forte plop. Lo sentivo colare 
dal petto, dalle gambe, dalle ginocchia... Subito dopo, ero completamente riemersa. Mi 
trattenevano due mani fortissime. 

- Marty...! - esclamai, con il gusto del fango in bocca. - Dove sei? 

- Sono su! - rispose lui con voce roca. - Tutto bene, Erin! 

Le mani mi poggiarono su un banco di terra solida. Mi tremavano le gambe, ma 
riuscivo a reggermi in piedi. Quando mi voltai per vedere chi mi aveva salvato, mi trovai 
davanti gli occhi rossi e brillanti di un lupo. 

Si trattava di una persona con la faccia da lupo. Non aveva due mani, ma due 
zampe artigliate, coperte di pelliccia nera. Non aveva un volto, ma un lungo muso 
marrone con due zanne affilate che spuntavano dalle fauci. 

Era una femmina e indossava una tuta argentata, lucida e aderente. Mentre la 
fissavo sconvolta, lei spalancò la bocca ed emise un brontolio. In quel momento, la 
riconobbi. Ma certo... era Mannaria! 

Voltandomi, vidi il suo compagno, Mannario. Era stato lui a estrarre Marty dalla 
melma. Il mio amico, come me, era infangato dalla testa ai piedi. Cercò di pulirsi la 
faccia, ma riuscì soltanto a sporcarsi di più. 

- Ci... ci avete salvato! - esclamai, ritrovando finalmente la voce. - Grazie! 

I due lupi mannari mi risposero ringhiando cupamente. 

- Abbiamo perso il trenino - proseguii timidamente, rivolgendomi a Mannaria. - 
Dobbiamo tornare indietro. Insomma, dobbiamo tornare dov'è iniziato il giro. 

Lei emise un ringhio. Poi batté le fauci. 

- Per favore... - dissi in tono supplichevole. - Potete aiutarci a ritrovare il trenino? 
Altrimenti, non potreste accompagnarci fino all'edificio principale? Mio papà ci aspetta 
lì. 

Gli occhi rossi di Mannaria brillarono. Poi, l’inquietante personaggio ringhiò di 
nuovo. 

- Guardate che sappiamo che siete soltanto attori! - sbottò Marty con voce 
stridula. - Adesso, però, siamo stufi di spaventarci! Per oggi, ne abbiamo avuto 


abbastanza. Va bene? 

I due lupi mannari ringhiarono. Un filo di saliva colò dalle nere fauci di Mannario. 

Qualcosa, dentro di me, cedette. A un tratto, persi completamente il controllo. 

- Fatela finita! - sbraitai. - Basta! Marty ha ragione! Non vogliamo pi essere 
spaventati. Piantatela con questa idiozia dei lupi mannari e aiutateci! 

I due figuri ringhiarono di nuovo. Mannaria batté le fauci. Poi le spalancò e si 
leccò il muso. 

- Basta! - gridai, inferocita. - Finitela di recitare! Avete capito? Basta!! 

Ero fuori di me dalla rabbia, tanto che arrivai al punto di afferrare il pelo ai lati 
della maschera di Mannaria. Lo tirai con tutte le mie forze. Cercai di strapparglielo via. 
Ma la pelliccia era vera. E la pelle era calda. Non era affatto un travestimento. 
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- Oooh - gemetti, ritraendo le mani di scatto. 

Gli occhi di Mannaria brillarono. La terribile bestia spalancò le fauci e si leccò di 
nuovo il muso. 

Arretrai verso il muro di mattoni, tremando come una foglia. 

- M... Marty... - balbettai. - Non sono maschere. 

- Come? - Marty era immobile davanti a Mannario, e lo guardava allibito. 

La maschera, in quel momento, sembrava averla lui, con gli occhi sgranati e la 
faccia sporca di fango. 

- Non sono attori - bisbigliai. - C'è un problema grave, qui. Anzi, gravissimo... 

Marty spalancò la bocca, terrorizzato. Poi fece un passo indietro. I lupi mannari 
ringhiarono minacciosamente e abbassarono la testa, come se si preparassero ad 
attaccare. 

- Adesso mi credi? - gridai. - Ho ragione o no? 

Marty annuì senza dire una parola. Doveva essere troppo sconvolto per parlare. 

Dalle fauci delle belve colavano fili di bava. I loro occhi brillavano come fiamme 
nell’oscurità. Il loro respiro si fece più profondo e rauco. Le belve alzarono la testa ed 
emisero un lungo ululato. 

Sussultando per la paura, battei la schiena contro il muro. Che cosa volevano 
farci? Afferrai Marty per un braccio e lo tirai verso il muro. 

- Saliamo! - gli dissi. - Dai! Magari loro non riescono ad arrampicarsi. 


Marty fece un salto, tendendo le mani. Riuscì a toccare la cima, ma poi scivolò 
giù. Ci riprovò. Piegò le ginocchia e saltò. Per un attimo, restò aggrappato al muro, ma 
poi cadde. 

- Non ci riesco! - si lamentò. - E’ troppo alto. 

- Non c'è altra scelta! - gridai. 

Poi mi voltai e vidi che i lupi mannari avevano piegato le zampe, pronti a spiccare 
un balzo verso di noi. Ringhiavano sempre più minacciosamente, e dalle loro fauci 
colavano fili di bava. 

- Salta! - ordinai a Marty. 

Mentre il mio amico saltava, mi chinai e gli afferrai un piede. 

- Dai! - dissi, dandogli una spinta. 

Annaspando, Marty si aggrappò al muro e finalmente riuscì a non cadere. 
Dimenandosi, riuscì a issarsi in cima. Restando in ginocchio, si chinò, mi strinse le mani 
e, quando mi diedi una spinta, mi tirò. Scalciando, cercai di fare presa sul muro, ma 
riuscii soltanto a graffiarmi le ginocchia, mentre Marty mi tratteneva con uno sforzo 
tremendo. 

- Non ce la faccio! - bofonchiai. 

I lupi mannari ulularono. 

- Metticela tutta! - mi spronò Marty con voce strozzata, tirandomi con tutte le sue 
forze. 

Mi stavo ancora dibattendo quando le due belve spiccarono un balzo. 
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Un digrignare di denti mi fece rabbrividire. Sentii l'alito caldo dei lupi mannari 
sui piedi. Le due bestie colpirono forte il muro. Con un grido disperato, mi diedi una 
spinta incredibile e arrivai accanto a Marty. Ansimando, mi appiattii sui mattoni. Alzai la 
testa in tempo per vedere Mannario e Mannaria balzare un’altra volta. Le loro fauci si 
chiusero di colpo davanti a me. Quattro occhi rossi e penetranti fissarono per un attimo 
le mie pupille. 

- No! - gridai, alzandomi. 

I lupi mannari rovesciarono la testa all’indietro ed emisero lunghi ululati, pronti a 
tornare all’attacco. Marty e io li osservavamo dall’alto, stando spalla a spalla. Le belve 
saltarono. I loro artigli graffiarono i mattoni, producendo uno stridio che mi fece venire 


la pelle d’oca. Quando ricaddero a terra, si prepararono a saltare di nuovo, facendo versi 
minacciosi. 

- Non possiamo restare qui sopra ad aspettarli! - disse Marty. - Che cosa 
facciamo? 

Strizzai gli occhi per mettere a fuoco i dintorni. Ormai era calata la sera. La strada 
al di là del muro era forse quella che portava al nostro punto di partenza? Era troppo 
buio per capirlo. 

I lupi mannari tentarono un altro salto. Due zanne aguzze mi sfiorarono una 
caviglia. Sussultai spaventata e per un pelo non caddi dal muro. Marty e io ci urtammo 
ma non perdemmo l’equilibrio. I nostri sguardi erano fissi sulle bestie che ringhiavano, 
pronte a tentare un nuovo attacco. 

Ma sì! La pistola! La pistola di plastica a raggi paralizzanti! A me, era sfuggita di 
mano. Probabilmente era sepolta nel fango. I miei occhi caddero su quella di Marty, che 
spuntava dalla tasca dei suoi jeans. Senza dire una parola, la afferrai per il calcio e gliela 
portai via. 

- Ehi! - esclamò lui. - Che cosa stai facendo, Erin? 

- Se ce le hanno date, ci sarà stato un motivo - gli spiegai, urlando per farmi 
sentire tra i versi spaventosi delle due belve feroci. - Fammi provare. Forse funziona. 

- Ma... è soltanto un giocattolo! - borbottò Marty. 

Non mi importava. Dovevo tentare. Magari sarei riuscita a ferire i due mostri, 0 
almeno a farli scappare, o solo a spaventarli. Sollevai la pistola di plastica e la puntai 
verso Mannario, che continuava a saltare. 

- Uno... due... tre... Fuoco! - gridai. 

Premetti il grilletto una volta. Due volte. Tre volte. Quattro volte! 
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La pistola emise un raggio di luce gialla, producendo un ronzio sordo. 

“Sì! Sì!” pensai. “La luce li fermerà.” 

In fondo era una pistola a raggi paralizzanti, no? Ma certo, il ronzio e la luce 
avrebbero paralizzato le belve, dando a Marty e a me il tempo per scappare. 

Premetti il grilletto con forza. Lo feci ripetutamente. Niente. Il raggio non bloccò 
Mannario. Non sembrò nemmeno turbarlo. I due mostri saltarono ancora più in alto, 
riuscendo a graffiarmi una gamba con gli artigli. 

- Aaahhh! - gemetti per il dolore. 

In quel momento, la pistola di plastica mi sfuggì di mano e, dopo aver colpito il 
muro, cadde per terra. Era soltanto un giocattolo, un aggeggio inutile! Marty aveva 
ragione. Altro che pistola a raggi paralizzanti! 

- Attenta! - gridò con voce stridula Marty mentre le bestie ringhianti balzavano 
verso di noi. 

Due zampe graffiarono i mattoni e, questa volta, non scivolarono. Due occhi rossi 
mi fissarono maligni. Sentii l'alito caldo del predatore sulle caviglie. 

- Oooh! - urlai. 

Persi l’equilibrio e feci roteare le braccia nel disperato tentativo di non cadere. Le 
ginocchia, però, mi si piegarono. I piedi slittarono. Tentai di aggrapparmi a Marty, ma 
non ci riuscii. Poi caddi. Atterrai di schiena dall’altra parte del muro. 

Guardando in alto terrorizzata, vidi Marty saltare giù accanto a me. I due lupi 
mannari erano in cima al muro. Ci fissavano con gli occhi rossi che brillavano. 
Respiravano affannosamente con la lingua penzoloni. Si preparavano a saltarci addosso. 

Marty mi aiutò ad alzarmi. 

- Corri! - gridò con voce rauca, guardandomi con occhi pieni di paura. 

Mannario e Mannaria ringhiarono. Ebbi l’impressione che la terra oscillasse. La 
caduta mi aveva stordito, facendomi girare la testa. 

- Non possiamo correre più forte di loro! - mi lamentai. 

Sentii un rumore strano. Una specie di acciottolio. Marty e io ci girammo. Due 
occhi gialli brillavano contro lo sfondo scuro del cielo. Erano gli occhi di un grande 
animale che correva verso di noi. 

No. Non era un animale... Mentre si avvicinava, ne scorsi la forma allungata. Il 
trenino! La fila di vagoni correva lungo la via, proiettando la luce dei fanali gialli. Era 
sempre più vicina. Sempre più vicina... Evviva! 

Mi voltai verso Marty. Aveva capito anche lui? Sì. 

Senza dire una parola, corremmo a precipizio verso la strada. Il trenino filava 
veloce. Dovevamo salirci a tutti 1 costi. Non potevamo assolutamente lasciarcelo 


scappare. 

Alle nostre spalle, i lupi mannari ulularono. Sentii due tump in rapida successione. 
Le belve erano saltate giù dal muro. 

Fummo investiti dalle luci gialle dei fanali. Sentii Mannario e Mannaria ringhiare 
e digrignare i denti; erano poco lontani da noi, ci stavano raggiungendo. 

Marty mi precedeva. Correva come una saetta, a testa bassa. Intanto, il trenino si 
avvicinava. Le bestie ululanti erano ormai a pochi metri da noi. Mi sembrava quasi di 
sentire il loro alito sulla nuca. 

Ancora qualche secondo... Ancora qualche secondo, e Marty e io avremmo 
tentato il salto. Il trenino descrisse una curva, fendendo il buio con 1 fasci di luce gialla. 
Con lo sguardo fisso sul primo vagone, inspirai profondamente, preparandomi a saltare. 

All'improvviso, successe un guaio. Marty tese le braccia. Lo vidi spalancare la 
bocca per la sorpresa... Lo vidi inorridire. Aveva incespicato e stava cadendo per terra. 
Mi sembrava di guardarlo al rallentatore. Eccolo cadere violentemente, a faccia in giù. 

Non riuscii a fermarmi in tempo. Gli andai addosso e caddi su di lui. L'impatto fu 
doloroso. Quando alzai lo sguardo, vidi il trenino che ci passava accanto. 
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- Auuuuuuuuu! 

I lupi mannari ulularono di soddisfazione. 

Con il cuore che mi batteva all’impazzata, mi rimisi in piedi. 

- Alzati! - gridai disperatamente, tirando Marty per le braccia. 

Ci rimettemmo a correre dietro al trenino, con i piedi ormai doloranti. L'ultimo 
vagone sfrecciò a qualche passo da noi. 

Fui la prima a raggiungerlo. Tenendo la mano destra, riuscii ad aggrapparmi alla 
parte posteriore. Ce la misi tutta. Con una spinta, riuscii a issarmi sul vagone e mi 
abbandonai sull’ultimo sedile. Respirando a fatica, mi girai verso Marty. Il mio amico 
rincorreva il trenino, ma era allo stremo delle forze. Tese le braccia verso il vagone. 

- Non... non ce la faccio! - disse con voce rauca. 

- Corri! Devi farcela! - sbraitai. 

I lupi mannari erano ormai vicinissimi. Presto l'avrebbero afferrato. 

Marty sembrò avere le ali ai piedi. Con uno sforzo sovrumano, si aggrappò alla 
parte posteriore del vagone. Poi si lasciò trascinare per alcuni metri, finché non riuscì a 


spiccare un salto e a finire sul sedile accanto a me. 

Ero fuori di me dalla gioia. Ce l’avevamo fatta! Eravamo sfuggiti alle fauci dei 
terrificanti lupi mannari! 

O no? E se fossero riusciti a saltare sul trenino anche loro? 

Mi voltai, tremando come una foglia. Fortunatamente, avevamo distanziato di 
parecchio i lupi mannari, che corsero ancora per un tratto e poi si arresero. Fermi in 
mezzo alla strada, ci guardarono fuggire. 

Fuggire... Che parola meravigliosa! 

Marty e io ci sorridemmo. Eravamo sporchi di fango e avevamo il fiato corto. Io 
avevo un mal di gambe terribile e i piedi che mi pulsavano. Il mio cuore continuava a 
battere all’impazzata. Non importava. Ce l’avevamo fatta. Eravamo sani e salvi sul 
trenino, diretti verso il punto di partenza. Finalmente avremmo rivisto papà! 

- Dobbiamo riferire a tuo padre che questo posto è completamente sballato - disse 
Marty con un filo di voce. 

- Già. Gli impianti hanno qualche problema serio - concordai. 

- Quei lupi mannari... non stavano affatto scherzando - proseguì Marty. - Erano... 
erano veri. Altro che attori, Erin. 

Annuii. Ero contenta che Marty fosse d’accordo con me. Per fortuna, aveva 
smesso di fingersi coraggioso e di sostenere che i mostri fossero tutti robot e che tutte le 
cose orribili che avevamo visto fossero trucchi studiati per i film. Ormai eravamo 
convinti al cento per cento che i pericoli che avevamo corso erano veri e che gli 
inquietanti personaggi in cui ci eravamo imbattuti erano mostri in carne e ossa. 

Doveva esserci proprio qualcosa che non andava, negli Shock Street Studios. 
Qualcosa di gravissimo... Papà aveva detto che voleva un rapporto completo. Bene, 
adesso ne avrebbe sentite di tutti i colori! 

MI sistemai sul sedile e cercai di calmarmi. Un secondo dopo, però, balzai in 
piedi. Non eravamo soli. 

- Marty... guarda! - bofonchiai, indicando gli altri vagoncini. - Non siamo gli 
unici passeggeri! 

I vagoni erano pieni di gente. 

- Ma... che cosa succede? - mormorò il mio amico. - Tuo padre aveva detto che 
saremmo stati gli unici visitatori. E invece, guarda... Il trenino è... oooh! 

Marty non finì la frase. Con un gemito, spalancò la bocca e sgranò gli occhi. 
Quando mi resi conto del motivo del suo sbigottimento, sussultai. Tutti i passeggeri del 
trenino si erano voltati verso di noi. Fu in quel momento che vedemmo 1 loro teschi 
grigiastri dalle mascelle ghignanti e dalle orbite vuote. Erano scheletri. 

Sì! Viaggiavamo in compagnia di una comitiva di scheletri! Le loro mascelle si 
spalancarono in uno sghignazzo generale. Le risate maligne degli spaventosi passeggeri 
avevano il rumore aspro del vento che passa fra i rami spogli. Mentre alzavano le 
braccia e puntavano gli indici verso di noi, le loro ossa producevano un rumore sinistro. 

Il treno sfrecciava sempre più veloce nell’oscurità, facendo oscillare i teschi 


ghignanti dei nostri compagni di viaggio. Marty e io ci rannicchiammo sul sedile, 
tremando di paura. I nostri sguardi erano fissi sui teschi e sulle dita adunche di quei 
biechi figuri. 

Chi erano? Com’erano salitisul trenino? Dove ci stavano portando? 
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Gli scheletri ridevano con voci stridule. Le loro ossa sbatacchiavano in modo 
sinistro. I loro teschi grigi oscillavano lugubri sopra le scapole. Il trenino continuava ad 
accelerare. Filavamo come schegge nell’oscurità. 

MI costrinsi a distogliere lo sguardo dagli scheletri sghignazzanti e mi guardai 
intorno. Al di là degli alberi, si vedevano gli edifici bassi degli studi. Mentre li 
osservavo, diventavano sempre più piccoli e si perdevano nel buio della notte. 

- Marty... non stiamo tornando al punto di partenza - bisbigliai. - Ci stanno 
portando dalla parte sbagliata! Ci allontaniamo sempre di più. 

Il mio amico deglutì. Dal suo sguardo trapelava il panico. 

- Che cosa facciamo? - mi chiese con voce strozzata. 

- Dobbiamo scendere! - gli risposi. - Ci tocca saltare. 

Marty si era accasciato sul sedile. Credo che tentasse di nascondersi. Dopo la mia 
proposta, alzò la testa e sbirciò al di là del vagone. 

- Ma Erin... non possiamo saltare! - disse con voce tremante. - Stiamo andando 
troppo forte! 

Aveva ragione. Il trenino divorava la strada a una velocità assurda. Per giunta, 
continuava ad accelerare. Gli alberi e le siepi sembravano una scia scura ininterrotta. 
All'improvviso, il trenino curvò bruscamente, ed ecco stagliarsi davanti a noi un grande 
edificio. 

Era un castello illuminato da riflettori orientabili. Era grigio e argentato. Due 
torrette fendevano il buio. La faccia era un muro di pietra che, assurdamente, tagliava la 
strada... 

Com'era possibile che il percorso finisse così bruscamente, davanti a un muro? Il 
trenino, per giunta, non accennava a rallentare. Anzi, sfrecciava sempre più veloce. E si 
dirigeva proprio verso il castello. 

Gli scheletri sghignazzavano striduli e rauchi, in un allucinante sbatacchiare di 
ossa. Più ci avvicinavamo al castello, più saltellavano eccitati sui sedili. Ormai mancava 


poco... Pochissimo... 


Eccoci sotto il castello. Nel giro di un attimo ci saremmo schiantati contro il muro 
di pietra. Eccolo! La fine era vicina! 
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Le gambe mi tremavano come non mai. Avevo il cuore in gola. In qualche modo, 
però, trovai la forza di alzarmi e di mettermi in piedi sul sedile. Inspirai a fondo, 
trattenni il fiato... e mi buttai. 

Rotolai per un lungo tratto. Quando mi fermai, vidi Marty esitare. Il trenino 
sobbalzò. A quel punto, il mio amico si decise a saltare. Atterrò sulla pancia. Poi si 
rovesciò sulla schiena e continuò a rotolare. Si fermò sotto un albero, quindi si girò 
verso il trenino appena in tempo per vederlo immergersi nel muro di pietra. 

Sì, ho detto “immergersi”. Senza il minimo rumore. Proprio così: il vagone di 
testa era stato inghiottito dal castello. In silenzio. In quei brevissimi attimi, vidi gli 
scheletri saltellare e darsi pacche sulle spalle, mentre il secondo vagone e i successivi 
saettavano nel muro, scomparendo senza il minimo rumore. 

Nel giro di qualche secondo, del trenino non rimase alcuna traccia. Sulla strada 
cadde un silenzio inquietante. Le luci dei riflettori si attenuarono. 

- Erin... Tutto bene? - mi chiese Marty debolmente. 

Mi girai e lo vidi gattoni dall’altra parte della strada. Mi rialzai a fatica. mi ero 
graffiata un fianco e un braccio, ma il dolore era sopportabile. 

- Sì. Tutto bene - gli risposi. Poi puntai un dito tremante verso il castello. - Hai 
visto anche tu? 

- Sì - replicò lui, alzandosi goffamente. - Non riesco a crederci. - Si stiracchiò. - 
Come accidenti ha fatto, il trenino, a passare attraverso il muro? Forse il castello non 
esiste... potrebbe essere un'illusione ottica, no? Insomma, un trucco, o qualcosa del 
genere. 

- C'è un modo molto semplice per scoprirlo - affermai. 

Ci incamminammo fianco a fianco lungo la strada. Agitati dal vento, i rami degli 
alberi sussurravano in modo inquietante. Sotto 1 nostri piedi nudi, l’asfalto era gelido. 

- Dobbiamo trovare papà - dissi in tono calmo. - Sono sicura che ci spiegherà 
tutto. 

- Speriamo - mormorò Marty. 


Raggiungemmo il muro del castello. Tesi le mani aspettandomi di vederle 
scomparire oltre la parete, ma i miei polpastrelli toccarono una pietra gelida. Marty 
diede una spallata al muro e rimbalzò. 

- E proprio di pietra - concluse, scuotendo la testa. - Insomma, per essere un 
muro, è un muro. Su questo non ci piove. Ma come è possibile che il trenino l’abbia 
attraversato in quel modo? 

- Era un treno fantasma - bisbigliai, strofinando le pietre. - Un treno fantasma 
carico di scheletri. 

- Ma ci abbiamo viaggiato anche noi! - esclamò Marty. 

Battei con violenza le mani sul muro e poi mi voltai bruscamente. 

- Ne ho abbastanza di tutti questi misteri! - dissi, esasperata. - Sono stanca di 
spaventarmi! Sono arcistufa di incontrare mostri, lupi mannari e cadaveri ambulanti! 
Non voglio più vedere un film del terrore finché campo! 

- Tuo padre ci spiegherà tutto - disse piano Marty, cercando di tranquillizzarmi. - 
Questo è poco ma sicuro. 

- Non voglio nessuna spiegazione! - gridai. - Voglio soltanto uscire di qui! 

Restando vicini, costeggiammo il castello. Dietro di noi, qualcuno o qualcosa 
emise strani versi animaleschi. Una spaventosa risata rauca si levò da qualche finestra, 
sopra di noi. 

MI sforzai di non far caso ai suoni. Non volevo chiedermi se fossero prodotti da 
vere creature mostruose o se fossero semplici registrazioni. A quel punto, mi rifiutavo di 
pensare alle presenze in cui ci eravamo imbattuti. Non volevo pensare a niente. 

Dietro il castello, ritrovammo la strada. 

- Speriamo di andare nella direzione giusta - mormorai, seguendo la curva. 

- Già... - concordò Marty con un filo di voce. 

Ci portammo in mezzo alla strada e allungammo il passo, sforzandoci di non fare 
caso ai minacciosi versi bestiali, agli urli di terrore, agli ululati, alle risate disumane e ai 
gemiti che sembravano seguirci ovunque. 

La strada risaliva la collina. Marty e io procedevamo chini in avanti, ossessionati 
da quei rumori angoscianti. Quando fummo vicini alla cima dell’altura, scorsi diversi 
edifici. 

- Sì! - esclamai. - Guarda, Marty! Forse stiamo tornando al punto di partenza! 

Così dicendo, allungai il passo. Marty mi seguì. 

Quando capimmo dove ci trovavamo, ci fermammo. Eravamo tornati in Shock 
Street. Senza rendercene conto, avevamo girato in tondo. Oltrepassammo alcune vecchie 
case e qualche negozietto, ed eccoci davanti al cimitero, che si trovava dall’altra parte 
della strada. Guardando la staccionata, ripensai alle mani verdastre che erano spuntate 
dalla terra. E poi alle spalle rinsecchite, ai crani dalle orbite cave... E ancora a quelle 
mani ossute che ci tiravano, ci tiravano... 

Fui scossa da un brivido violento. Non volevo tornare lì. Rivedere quella via era 
l’ultima cosa che mi sarei augurata. Nonostante il terrore, non riuscivo a distogliere lo 


sguardo dall’orrendo camposanto. Mentre fissavo le vecchie lapidi, vidi muoversi 
qualcosa. 

Era qualcosa di inconsistente, di un colore grigiastro. Si sarebbe detta una piccola 
nuvola. Lentamente, la cosa si alzò fra due vecchie pietre tombali e si librò silenziosa 
nell’aria. Ed eccone un’altra spuntare dal terreno. Subito dopo, un’altra. 

Diedi un’occhiata a Marty, che era lì vicino a me, immobile, con le mani sui 
fianchi, concentrato sul cimitero. Dunque, si era accorto anche lui di quella stranezza. Le 
nuvolette grigie si alzavano silenziose, come grandi fiocchi di neve o batuffoli di cotone. 
Ormai ce n’erano centinaia che levitavano sulle tombe. Si spostarono lentamente verso 
la strada. Ed eccole sopra di noi. 

Mentre le osservavamo, cominciarono a crescere, gonfiandosi come palloncini. 
Mi accorsi che dentro ciascuna c’era un volto. Erano tutte facce scure, velate da 
un’ombra. Ci guardavano con aria minacciosa. Erano facce di vecchi, rugose, emaciate e 
accigliate. I loro occhi erano fessure scure. Avevano un cipiglio che faceva rabbrividire. 
Alcune ghignavano in modo inquietante, nelle loro nuvolette ondeggianti. 

Afferrai Marty per una spalla. Avrei voluto correre, abbandonare per sempre quel 
posto terrificante, scappare da quei volti terribili. Le nuvolette, però, volteggiavano 
come fumo intorno a noi. Le facce ci fissavano truci, girando, girando, girando... 

Eravamo in trappola. Sì, gli orrendi volti minacciosi ruotavano intorno a noi 
sempre più veloci, finché non ci ritrovammo imprigionati nel centro di un piccolo 
vortice di nebbia soffocante. 
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Mi coprii gli occhi con le mani; soltanto così potevo allontanare quella visione 
allucinante. Ero annientata dalla paura. Non riuscivo a pensare. Non riuscivo a respirare. 
Mentre le nuvole spettrali turbinavano intorno a noi, sentivo l’ululato selvaggio del 
vento. 

Poi, all'improvviso, mi arrivò la voce di un uomo che, superando il rumore del 
vento, gridò: 

- Tagliare! Usiamo questa! Ottimo lavoro. Bravi! 

Abbassai le mani lentamente e aprii gli occhi. Finalmente, tirai il fiato. 

Un individuo si dirigeva a passo svelto verso Marty e me. Indossava un paio di 
Jeans e una felpa grigia sotto una giacca di pelle marrone. Aveva anche un berretto 


bianco e blu dei Dodgers, dal quale spuntava un codino biondo. Aveva in mano una 
cartelletta e portava un fischietto al collo. Ci mostrò un pollice sorridendo. 

- Ehi, come va, ragazzi? Io sono Russ Denver. Complimenti! Sembravate proprio 
terrorizzati. 

- Cosa? - bofonchiai. - Guardi che avevamo paura davvero! 

- Uau! Finalmente un essere umano in carne e ossa! - disse Marty, sollevato. 

- Senta, questo posto è una cosa pazzesca! - dissi in tono concitato allo 
sconosciuto. - I mostri... sono vivi! Hanno cercato di farci del male! Davvero! Non è 
stato per niente divertente! 

- E’ stata una cosa allucinante! - confermò Marty. - I lupi mannari hanno cercato 
di azzannarci, e poi ci hanno inseguito! 

Eravamo talmente agitati che ci mettemmo a parlare contemporaneamente, 
raccontando a quel tipo tutte le cose spaventose che ci erano capitate. Sembravamo 
proprio impazziti. 

- Ehi! Ehi! - disse lui ridendo. Poi alzò la cartelletta, usandola come scudo. - Sono 
tutti effetti speciali, ragazzi. Non vi avevano detto che avreste recitato in un film? Non 
sapevate che stavamo filmando? 

- No. Nessuno ci ha avvertito, signor Denver! - risposi, furibonda. - E’ stato mio 
padre a portarci qui. È uno dei progettisti del parco. Ci aveva detto che saremmo stati i 
primi a provarlo. Però non ci aveva parlato di nessun film. Credo proprio che... 

Sentii la mano di Marty su una spalla. Il mio amico stava cercando di calmarmi. 
Inutile. Non avevo nessuna intenzione di stare tranquilla. Ero furibonda! 

Il regista si girò verso un gruppo di tecnici che nel frattempo si erano avvicinati. 

- Prendetevi mezz'ora, ragazzi. Facciamo una pausa per la cena. 

Gli uomini si allontanarono, chiacchierando fra loro. Denver si voltò di nuovo 
verso di noi. 

- Il signor Wright avrebbe dovuto spiegarvi che... 

- Va bene, va bene. Non si preoccupi - lo interruppe Marty. - Siamo soltanto un po’ 
agitati. Tutti quei mostri sembravano così veri! Sa... ci siamo spaventati non vedendo in 
giro nessun tecnico. Lei è la prima persona “vera” che vediamo dall'inizio del giro. 

- Mio padre sarà preoccupatissimo - dissi al regista. - Ci aspettava al punto di 
partenza. Saprebbe dirci come ci si arriva? 

- Nessun problema - mi rispose il signor Denver. - Vedete quella grande casa con 
la porta aperta? 

La indicò con la cartelletta. 

Marty e io ci voltammo verso l’edificio che si trovava lungo l’altro lato della via. 
Un viottolo portava alla porta aperta oltre la quale brillava una pallida luce giallastra. 

- Quella è la casa di Shock’O il Fulminatore - ci spiegò il regista. - Entrate e 
attraversatela. Sempre dritti. 

- Ma non verremo fulminati? - si informò Marty, intimorito. - Nel film, chi entra 
nella casa di Shock°O riceve una scarica di corrente da venti milioni di volt! 


- Be’, quello succede nella finzione del film - lo rassicurò il signor Denver. - 
Quella casa è soltanto un set. È perfettamente sicura. Attraversatela senza paura. Quando 
sarete usciti, troverete l’edificio principale dall’altra parte della strada. Non potete 
sbagliare. 

- Grazie! - gli dicemmo all'unisono. 

Poi Marty si girò e cominciò a correre verso la casa. Io feci per seguirlo, ma prima 
mi voltai di nuovo verso il regista. 

- Scusi se prima sono stata maleducata - gli dissi. - Sa, avevo paura e allora ho 
pensato che... 

Sussultai. Il signor Denver si era girato e si stava allontanando. Dalla sua schiena 
spuntava una spina, alla quale era attaccato un lungo filo elettrico. Non era affatto un 
regista. Non era nemmeno un essere umano! Era un robot! Sî! Era finto come tutti gli 
altri personaggi! Ci aveva mentito... Ci aveva mentito! 

Mi girai e cominciai a correre più veloce che potei. Accostando le mani alla 
bocca a mo’ di altoparlante, urlai disperatamente: 

- Marty! Fermati! Non entrare in quella casa! Marty! 

Troppo tardi. Il mio amico stava per varcare la soglia. Gli mancavano pochi passi. 
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- Marty...! Aspetta! Fermati! - urlai di nuovo. 

Dovevo bloccarlo a tutti i costi. Il regista era un automa. Non ci aveva detto la 
verità! 

- Marty... Ti prego! 

I miei piedi nudi picchiavano sull’asfalto. Raggiunsi il viottolo veloce come un 
fulmine, proprio mentre Marty varcava la soglia. 

- Fermo! 

MI precipitai verso la porta con le braccia tese e spiccai un balzo per afferrare il 
mio amico. Inutile. Lo mancai. Caddi violentemente a faccia in giù. In quel momento, 
vidi un lampo bianco e sentii un forte ronzio. Poi il terribile crepitio della corrente 
elettrica. 

Nella stanza esplose un bagliore tremendo che mi costrinse a schermarmi gli 
occhi. Quando li riaprii, vidi Marty accasciato sul pavimento, a faccia in su. 

- Nooo! - urlai terrorizzata. 


Rialzandomi a fatica, entrai nella casa. Sarei stata fulminata anche 10? Non mi 
interessava. Dovevo raggiunge Marty. Dovevo aiutarlo a uscire. 

- Marty! Marty! - gridavo, disperata. Lui non si mosse. 

- Marty! Ti prego! - Lo afferrai per le spalle e cominciai a scuoterlo. - Svegliati, 
Marty! Reagisci! 

Il mio amico non apriva gli occhi. 

All’improvviso avvertii un freddo terribile. Un’ombra nera calò su di me. In quel 
momento, mi resi conto di non essere sola. 


Zi 


Con il cuore in gola, mi voltai. Era forse Shock’O? Oppure si trattava di qualche 
altra creatura spaventosa? 

Una figura imponente si chinò su di me. Guardai in su e strizzai le palpebre 
cercando identificarla. 

- Papà! - esclamai quando riuscii a mettere a fuoco. - Papà! Finalmente! Come 
sono contenta di vederti! 

- Che cosa ci fai qui, Erin? - mi domandò lui a voce bassa. 

- Sono... sono venuta per Marty! - balbettai. - Aiutalo, papà. Ha preso una scossa 
EZRA SE 
Papà si chinò ancora di più su di me. Dietro le spesse lenti degli occhiali, i suoi 
occhi mi apparvero gelidi. Fissandomi, assunse un’espressione accigliata. 

- Fai qualcosa, papà! Ti prego! - lo supplicai. - Marty sta male. Non si muove più. 
Non apre nemmeno gli occhi. Il giro è stato terribile! C'è qualcosa che non va. C'è 
qualcosa di spaventoso, in questo posto! 

Lui non rispose e si chinò ancora di più. Quando espose il volto alla luce tenue 
della stanza, mi resi conto che non era affatto mio padre. 

- Chi... chi è lei? - strillai. - Non è mio papà! Perché non mi aiuta? Perché non fa 
niente per Marty? La prego, lo aiuti! Dov'è mio papà? Dov'è? Chi è lei? Mi aiuti! Ehi! 
Non c’è nessuno, qui? Faccia qualcosa, aaaaaaarrrrir... aiuto bbbzzzzzzzzzzz papà... 
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Il signor Wright guardava Erin e Marty, scuotendo la testa. A un certo punto, 
chiuse gli occhi e fece un profondo sospiro. Jared Curtis, uno dei tecnici, lo raggiunse di 
corsa nella casa di Shock°O. 

- Signor Wright, che cos'è successo ai suoi piccoli robot? - gli domandò. 

Il signor Wright sospirò un’altra volta. 

- Qualche problema di programmazione - mormorò. Poi puntò il dito verso il 
robot Erin, immobile in ginocchio accanto al robot Marty. - Avrei dovuto disattivare la 
ragazzina. I suoi circuiti mnemonici devono essersi fusi. Era programmata per 
riconoscermi come suo padre, ma un attimo fa non sapeva più chi fossi. 

- E il robot Marty? - volle sapere Jared Curtis. 

- Completamente fuori uso - rispose il signor Wright. - Credo proprio che sia 
andato in tilt. 

- Che peccato - commentò Jared, chinandosi per ribaltare il robot Marty. Poi gli 
sollevò la maglietta e digitò qualcosa sul tastierino installato nella schiena dell’automa. - 
Be’, signor Wright, in ogni caso, è stata un’idea geniale progettare dei ragazzini robot 
per collaudare il parco. Sono convinto che riusciremo a rimetterli in sesto. - Jared aprì 
un piccolo pannello sulla schiena di Marty e controllò una serie di fili verdi e rossi. - 
Tutti i personaggi, 1 mostri e i robot, diversamente da questi, non hanno dato il minimo 
problema. Non abbiamo rilevato nemmeno un piccolo guasto. 

- Avrei dovuto capire già da ieri che c’era qualcosa che non andava - affermò il 
signor Wright. - Eravamo nel mio ufficio, quando il robot Erin ha parlato di sua mamma. 
Sono stato io ad assemblarla e a programmarla, e so per certo che non ha una madre. - A 
quel punto, il signor Wright incrociò le braccia e si strinse nelle spalle. - Oh, be’, non è 
certo un problema. Li riprogrammeremo tutti e due. Sostituiremo 1 circuiti e li 
rimetteremo in sesto in un batter d’occhio. Poi li riproveremo un’altra volta lungo lo 
Shock Street Studio Tour, prima di aprire i cancelli al pubblico. 

Si chinò, raccolse il robot Marty e se lo gettò su una spalla. Poi raccolse il robot 
Erin e se lo caricò sull’altra. Canticchiando, si diresse verso il laboratorio tecnico. 


